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LODOVICO ANTONIO MURATORI 

FA intenzione era di concorrere ancb ’ 
io con qualche tenue aiuto alla forma- 
zione del fecondo Tomo, delle vojlre 
Memorie , e vi aveva appunto in- 
dirizzata V infìgne Tavola di Bron- 
zo , ultimamente fcoperta fui Pia- 
centino t colla mia Spiegazione . Ma avendo poi 
intefo , che non. così pre/lo potrà effo Tomo ve- 
nire alla luce\ e trovandomi io per alcuni mo- 
tivi in bifogno di pubblicare Jenza dilazione la 
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[addetta spofizrone: in è convenuto ricorrere al 
'Cbiariffìmo nojlro Signor Propofto Gori , con pre - < 

vario di follecitamente farne l ' edizione nella Con- 
tinuazione delle Simbole fue • Tale e la buona 
armonia , che paffa fra Voi altri Signori, e co- 
defto Jltuftre Collega , . che fon certo , non jvt 
farà difcaro l'aver io impiegata la di lui dili- 
genza per non differire maggiormente la luce al 
[addetto sì raro Monumento , / opra del qua- 
J le aveva io (lefo la mia interazione , e prima 
d' ora , a dir vero , farebbe fata pubblicata , fe 
più follecitamente , come io (le fide r ava , mi [offe 
flato mandato il rcflante dell ' intera famofa Jn- 
frizione , che mi mancava , più , e più volte in 
ftantemente chieflo , e promeffomi \e finalmente ( [eb- 
bene affiti più tardi di quel che avrei credufoj da 
me ricevuto , unito a una Lettera frittami dal 
Signor Conte Antonio Costa , Canonico , e Teo- 
logo della Cattedrale di Piacenza , in data de' 17. 
del corrente Meje . Di ciò ne fa fede il prelo- 
dato Signor Gori nel Uomo I. delle Jue Simboli 
alla pag. 220. da effo pubblicato nel Novembre 
paffuto ) col quale ho fopra di ciò tenuto lungo 
carteggio , Con augurarmi adunque di poter in 
altra gufa foddisfare alla brama di fervirvi , 
intendo , che la prefente mia ferva di atteflato 
del fingQlarc- •ffequio , che profeffo al merito 
voflro . 

• ' • Modena iS. Marzo 1749. 
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Ritrovamento , e prègio dell' infigne Tavola dì 
bronzo , fpettante a $ Fanciulli Alimentar) 
di Tramano Augujlo in Ìtali a ; con varie 
Ojprrv azioni J opra i Luoghi in 
ejja nominati * 


tiranno 1747. nella Villa di Maci- 
nello fra i monti , e le colline del. 
Territorio Piacentino , di quà dalla 
Nura , e diciotto miglia lungi dalla 
Città di Piacenza > nell* arare , un 
Villano s’avvenne col vomero in un duro oda- 
celo* Cavato alquanto di terra , fi feoprì un pezzo 
l :• ■ M 'ài 
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6 Spettante alli Alimentari 
di marmo . Cominciò allora a battere più del fo- 
lito il cuore al pover’ uomo per la fperanza di 
trovar ivi un teforo . Però chiamato più d’uno 
in foccorfo , fi diedero a fcavare ; e alzato il 
marmo, non venne già lof fatto di rallegrar la 
villa con .vafi o monete d’oro » o d’argento, ma 
sì ben di fcoprire una ben lunga e larga Tavo- 
la di bronzo : teforo (limabile - pel valore del 

metallo , ma molto più riguardevole per 1* Eru- 
dizione » Quello bel Monumento dell’ Antichità 
quivi giaceva feppellito dall’ alluvione del vici- 
no Torrente, appellato Chero; nè Teppe eftrarlo 
quella rozza gente fenza ridurlo in varj pezzi . 
Afcendeva il bronzo a ventiquattro pefi , o fia 
a fecento libbre , ed anche più ; bronzo non- 
dimeno di batta lega * Alcuni pezzi furono inviati 
a Cremona ; il più al Borgo San Donnino , per 
venderli: ed erafi già in quell’ ultima Città tro- 
vata perfona difpofta a farne 1* acquifto per va- 
lerfene ad una nuova Campana : quando infor- 
mati di quello affare il Sig. Conte Giovanni Ron- 
covieri Canonico della Cattedrale di Piacenza, e 
il Sig. Conte Antonio Coda, Canonico anch’ egli 
e Teologo della (letta Cattedrale , s’ invogliarono 
di liberar dalla morte vicina così preziofo avanzo 
dell’ Antichità Romana . Tanto perciò fi adope- 
rarono , che riduflero in loro potere , ed ac- 
quili arono tutti quei difperfi pezzi ; di modo 
che poco o nulla mancò alla riunione della me- 
defima l'avola . Ben fi può credere , che fe que- 
llo infigne Monumento finbilirà il fuo domicilio in 
Piacenza, chiunque amante della Letteratura ca- 
piterà in avvenire a quella Città , non mancherà 
di pagare il tributo d v una vilìtn cortefe ad una 
rarità , degna al certo della curiofità Letteraria di 
ognuno* * Sono 


Sposinone della Tavola Tràianà 7 

Sono già corfe per l’Italia le prime e più im- 
portanti righe dell* Ifcrizione Compfefa in que- 
lla Tavola . A me per loro bontà riferbarono i 
due fuddetti Padroni della Tavola P onore di 
pubblicare la gran mafia dell* Ifcrizione medefima 
in cui, quantunque non fi trovi quell' abbondanza 
d* erudizione , cne noi avremmo fperato o defide- 
rato ; pure s’ha da riconofcere per Una fingolar ra- 
rità fra le Memorie antiche . Certamente in que- 
lli ultimi tempi, quantunque afflitti da i due gra* 
vi flagelli della Guerra , e della Mortalità de* Buoi, 
non è mancata alla Repubblica Letteraria la 
felicità di due importantilfime fcoperte . L* una è 
quella dell* Elettricità , meravigliofo arcano della 
Natura , che ferve , e fervirà gran tempo di Ili- 
molo alle ingegnofe meditazioni de* faggi Filo- 
sofi , ed anche de’ Medici: del che fon già da 
vedere molti Libri pubblicati con affaldimi lperi- 
menti . L’ altra è quella della Città Hèrcnlana , o 
fia Herculaneum , limata poche miglia lungi dal 
Vefuvio fulla coda del mare , parte diroccata 
da’ tremuoti , e da moltiflimi fecoli tutta coperta 
e feppellira lotterra dalle bituminòfe ardenti fiu- 
mane del fuddetto Vulcano . Scuopronfi ivi tut- 
todì, cavando quel fuolo , camere , vafi , darne , 
varj utenfili, ed anche pitture, e copia d* altre 
anticaglie ben confervate , che mirabilmente pof. 
fono fervire ad ilhillrar I* antica Erudizione Ro- 
mana . Più ancora fi fcoprirà , fe il bel genio del 
Regnante CARLO Re delle due Sicilie non ral- 
lenterà, anzi accrefcerà i cavamenti di quel fito , 
con afpirare alla gloria di farci in parte vedete 
ciò , che fi conteneva in un* antica e da tanto 
tempo fmarrità Città d* Italia . Scufabile è una In- 
finga di varj Ingegni , che fi figurano non impofi- 
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8 Spettante alli Alimentari 

itbile Io fcoprimento ancora di Codici fcritti ne- 
gli antichi fecoli ; ed oh , fé fodero di quelli , 
de’ quali noi ora deploriamo , e Tempre deplore- 
remo la perdita/ Veggafi ciò che nnora hanno 
dato alla luce di quella infigne fcoperta i due 
Chiariflimi Scrittori, cioè il Sig. Propolto Gori 
in Firenze , e il Sig. Marchefe e Cavaliere Mar- 
cello de’ Venuti, a’ quali fi dee aggiugnere il 
. P. Iacopo Belgradi della Compagnia di Gesù , 
che ne ha trattato anch* eflo come teflimonio di 
villa . Non è già punto da paragonare colle due 
fuddette fcoperte quella della Tavola Piacentina 
di bronzo -* pure può dirli anch’ ella nel genere 
fuo è fingolare, e meritevole di grande fiima. Im- 
perciocché noi abbiam bene alcune antiche Ifcri- 
zioni o Memorie o in bronzo, p in marmo, che 
più di quella fon da prezzare ; perchè contenenti 
notizie di maggiore rilievo per la Storia ed Eru- 
dizione antica *, ma niuna fe n’ è finora trovata , e 
forfè anche non fi troverà, che per l’ampiezza 
del bronzo , e per la prolilfitù delle parole , o 
fia della fcrittura /polla non dirò Ilare a fronte di 
quella , ma nè pure avvicinacele per conto al- 
cuno . Imperciocché il Proemio ha tre righe , le 
quali per fei braccia dall* un lato all* altro dirit- 
tamente fi (tendono con caratteri Romani, par- 
- te maiufcoli e parte maiufcoletti , ma non della 
pulizia del fecolo d’ Augullo . Sotto d* eflo Proe« 
mio fon difpolle fette colonne, 1* una predo l’al- 
tra, tutte piene di fcrittura con caratteri minori 
quadrati; della qual forma di fcrittura un faggio 
. qui fi efibifce . Veggonfi ivi regiflrati tutti i Beni 
obbligati ad un’annua penfione pel mantenimen-r 
to de’ Fanciulli Alimentar) , de* quali parleremo 
fra poco » col nome d’ ogni Pofsefsore , valore 
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S POSIZIONE DELLA TAVOLA TràIANA 9 

d’efii Poderi , e co i confini di ciafcuno.. E' com- 
porta efia vafta Tavola di moire lamine di bron- 
zo , fottili , unite e faldate infieme . Dovea ftare 
appoggiata a qualche muro; probabilmente in un 
Tempio, o in altro pubblico Luogo. 

# • , 

Chiunque è pratico del territorio Piacentino , 
tnaflimamente del montuofo, dove era negli an- 
tichi fecoli fituata la picciola Città di Feleja , 
provveduta di Diftretto fegregato da quel di Pia- 
cenza, troverà qui non pochi lumi per ricono- 
fcere alcuni Luoghi, tuttavia confervanti V antico 
loro nome . Sopra tutto durerà poca fatica a 
fcorgere varie favole divolgate in addietro intor- 
no alle Terre, Cartella, e Ville dell 1 ampio ter - 4 
ritorio della nobil Città di Piacenza. Pietro Ma- 
ria Campi , cotanto benemerito della Storia Ec- 
clefiaftica di quella Città , pubblicata in tre To- 
mi, fi avvisò di ftampare nel primo di erti come 
una gioia il Racconto Storico della Fondazione e 
Domtnio della Città di Piacenza , attribuito a 
Tito Omujio Tinca , e fcritto a Marco Callidio Ge- 
nero Juo , amendue viventi a’ tempi di Cicero- 
ne . Quivi fi leggono i nomi , fe non di tutti , 
almeno della maggior parte delle Cartella e Vil- 
laggi moderni del Piacentino, co’ nomi derivati 
dalle Famiglie Romane, che li fondarono . Quel 
Tinca dovea eflere un gran Dottore ; fapeva 
per minuto tutti i loro Fondatori ,* benché pro- 
babilmente fodero vivuti in tempo da lui molto 
lontani . La verità fi è, che tutto quel Raccon- 
to é una patente impoftura , fabbricata fui gufto 
d’Annio da Viterbo, e dell’ Inghirami Volterra- 
no. Di più a me non occorre didime. All* in- • 
contro potrà ben l’arttichiflima Topografia di par- 
te 
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io Spettante alli Alimentari 

te del Piacentino i cioè di quel Territorio , cTie 
chiamava!! una volta Velette , ricevere qualche 
luce da quella famofa Tavola, indubitato Monumen- 
to dell’ Antichità Romana. Cioè fi troverà, che 
il Cartello d’ Ancorano anche ne* tempi di Traja- 
no Augufto portava quello nome . E quando il 
fito proprio di Veleja non folle quello fteflb , do- 
ve s* è trovata la Tavola , fi potrebbe fofpetta- 
re , che la moderna Liveia Villa , forte 1 * antica 
Veleìa . Similmente il può conghietturare , che 
Niviano fia il nome corrotto di ftindtim Vibia- 
num in ella Tavola regiftrato ; che Mulazzano , o 
Mulazzana d* oggidì , ci ricordi fundum Munti- 
ti anum , o Coloniam Munatianam d* allora ; che 
C ormano o Cornell ano moderno folle fundus Cor - 
tielianvs degli Antichi ; e Solignano fundus So - 
lianus ; ed altri limili , ancorché ivi fi parli fo- 
lamente di Poderi cosi nominati da chi ne fu 
padrone una volta , e non già di Ville o Ca- 
rtella , e però convenga femplicemente lavorare 
di conietture • Comunque fia , di qui impariamo , 
che anticamente, a differenza de' tempi noftri , 
ogni Podere o Bofco avea il fuo proprio nome 
per dillintivo da gli altri : e che quei Luoghi 
parte aveano de* nomi Romani , e parte de* nomi 
importi dagli antichi Liguri , padroni una vol- 
ta di quel Paefe . Ora l’ Ifcrizione di quella in- 
signe Tavola di bronzo qui fi pubblica tutta in- 
tera per la prima volta * 

Si avverta però , che la Tavola principia con tre 
lunghe linee o veri! , i quali Sebbene fi rappreso - 
tano in principio della prima Colonna , fi eften- 
dono però Sopra tutte a fette le Colonne fotto- 
pofte . La Colonna 1 . contiene verfi o linee 103. 

la 


SpOsÌZìONE DELLA TAVOLA TrAIANA li 

la il. 104. la 11I. 101. la IV. 101. la V. 101. 
la VI. 101. la VII. 60. In tutto fono linee o 
verfi 674. fcritti in quella infigne e memorabil Ta- 
vola , maggior di cui altra non fi è veduta finora. 
Per comodo de* Leggitori , e maggior diftinzio- 
ne « afiìn di trovare più facilmente i lìti , e i nomi 
citati , fi fono aggiunti nella tettata di ogni Co- 
lonna i numeri barbari, che vanno con ordine 
di cinque in cinque dal principio fino alla fine . 
Per appagare il genio e la curiofità degli Eru- 
diti , fi dà qui il l aggio de’ caratteri incin in eiTa 
Tavola , tanto delle prime tre linee * che delle 
Colonne, che ferine fono per lo lungo in elTa Ta- 
vola * che è larga più di braccia fei , e alta aliai 
più di braccia tre Piacentine . Si è ufata ogni imma- 
ginabile diligenza in rapprefentare la fcrittura fe- 
condo l* originale trafmeflb dal prenominato Sig. 
Conte Canonico Costa , e per tornar più co-, 
modo a chi legge , fi è pollo tutto il tetto della 
medefima Tavola in fine di quella Spofìziohe . 

§. Il 

• • % 

IV Fanciulli e Fanciulle Alimentar j ifii tutti 
da Traiano Augujto nell * Italia. 


T'HA le tante virtù , che ornarono 1 * animo del- 
■** 1 * ottimo Imperadore Traiano , e ne tramanda- 
rono la memoria più onorevole alla pofterità , 
T ultima certo non fu la Beneficenza : ed un bel 
faggio appunto ne diede egli con aver decretati 
gli Alimenti in molte Città d* Italia a i Fanciulli 
e alle Fanciulle giacenti nella povertà , con im- 
piegare gran fomma di denaro della propria borfa 
per illabilire un’anima rendita in ciafcun Luogo, 

da 
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da compartirli fra loro ..Furono quelli perciò ap* 
pellati Alimentar j . Che a niunode’ Principi Roma- 
ni per l* addietro fofie caduta in mente quella Tor- 
ta. di Liberalità» e che Traiano fofie il primo ad 
inventarla ed efercitarla , fembra efier certo , come 
ancora pensò il Salmafio . Contuttociò non vo' la- 
nciar di addurre un palio di Sello Aurelio Vit- 
tore , il quale così fcrive di Cocceio Nerva Au- 
gufto, Padre per adozione del fuddetto Traiano: 
Puellas Puerofqve natos parentibus egcftofts fumtu 
publico per Italiae oppi da ali iuffit . V eramente 
il poco tempo , che Nerva tenne le redini del- 
P Impero » non ci permette di credere , eh* egli 
potette applicarli ad un* imprefa , che efigeva non 
{blamente de i gran penfieri , ma anche un’ ec- 
cefliva fpefa. Nulladimeno dir fi potrebbe , eh’ egli 
ordinafie gli Alimenti di quei Fanciulli Jumt » 
publico , cioè col danaro e colle entrate del 
pubblico Fifco : il che farebbe fiato un facile » 
ma non un durevol benefizio, perchè fottopollo • 
a cefsare ad ogni mutazione di Governo . Si 
credette il Reinefio di provare nella Clafse VI. 
num. 24. che Nerva fofse veramente il primo ad 
iftituire gli Alimentar j , valendoli dell* autorità di 
Paolo Diacono ( che copiò Aurelio Vittore ) e di 
un Marmo di Pefaro difettofo , che nulla c’ in- 
fegna in quello propofico: nè alle fue piaghe ha 
faputo trovar medicamento il Chiarifiimo Sig. Anni* 
baie degli Abbati Olivieri . Sembra ben più ficuro 
il credere, che non Nerva, ma Nerva Traiano , 
figlio adottivo di Nerva , fofse • 1 *. inventore di 
quella Munificenza ; avendo egli col proprio da- 
naro provveduto de i fondi ficuri in favore de *• 
Fanciulli Alimentar) , affinchè anche dopo la fua 
morte vivefse un tal benefizio. Oltre di che $*ha. 

qui 
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qui da ofservare ,, che Dione Cafiio , Storico di 
tanto maggiore autorità , che quella di Serto Aur 
relio , ferivo bensì , per atteftato di Sifilino , deU 
T Imperadore Nerva : Civibus Romanis , qui in 
fu mina forent egeftate t agrum dedit ad [ex ceti - 
ties Jeftertiùm , eiut agri empitone , divifioneque 
viris Senatorii ordinis imperata » ma nulla dice 
de* fuddetti Fanciulli ; e avrebbe dovuto dirlo , 
fe fofse ciò avvenuto fotto il medefimo Nerva, 
Scrive egli all* incontro di Traiano : Civitatibus. 
Itali ae multa largitus. ejl ad e ducati onem libero - 
rum , in quo 5 magna beneficia contali t : parole 
chiaramente indicanti gli Alimenti predati a i Fan* 
ciulli per le Città Italiane . M’ è più d’ una vol- 
ta pafsato pel capo, che i Romani , finché far 
rono immerfi nell’ Etnicifmo , poco penfarono al 
foccorfo de’bifognofi fuori di Roma . Morti da 
una naturale miTericordia , non negavano già qual- 
che picciola moneta a i mendicanti per la Cit** 
tà i ma non pravvedeano al follie vo di tanti al- 
tri bifognofi t che non limofina vano • Quefto era 
yn pregio della fola Religione Criftiana , la quale 
fondata nella Carità , fin da’ fuoi principi comin- 
ciò ad efiprcitare tutti gli ufizj della beneficenza 
verfo chiunque fi trovava in povertà . Afsai no-» 
to era a* tempi di Traiano » qual fofse la pia 
generofità de’ Criftiani per non permettere , che 
alcuno de’ Fratelli fofse opprefso dal bifogno •* al 
qual fine fi facevano delle comuni collette , e 
non folamente per fovvenire a quei del paefe > 
ma per provvedere anche a i bifogpi d’ altri Luo- 
ghi . Ora non è improbabile , che quefto pio e 
lodevol coftume de* Criftiani , portato dalia fama 
a Traiano , È invogliafse di alimentar que* Fan- 
ciulli , che per le Provincie Italiane abbifogna- 
vano di foccorfo , ' In 
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In qual tempo egli formafse, ed efeguifse così 
nobil difegno , conviene ora cercarlo . Merita qui 
d*efsere afcoltato Plinio il giovane nel celebre 
Panegirico del medefimo Imperadore » dove nel 
Cap. 2 6. così parla de* Fanciulli , condotti da'lor 
Padri alla prefenza del Principe nel dì del Con- 
giario , dimandanti a neh* elfi d* entrare a parte 
della fua Liberalità: Tu ne rogari quidem fufli- 
nuijti , & quamquam laetifjìmum oculis tuis ef- 
fet , conjpeftu Tlomanae Jobolis impleri ; omrtes ta • 
men , antequam te viderent , adirentve , retipi 9 
incidi iufflfti ; ut iam inde ab infantia parentem 
publicum miniere educationis experirentur . Cre- 
feerent de tuo , qui crefcerent tibi ; Alimentisqvr 
tvis ad fti pendio tua pervenirent fyc. tìaec pri- 
ma parvulorutn Givi uni vox aures tuas imbuii 9 
quibus tu daturus Alimenta, hoc maximum prae- 
ftitijii , ne rogarent ìyc. Non mancherà chi peni! 
d* aver ouì trovato i Fanciulli Alimentari , de i 
quali parla la Tavola Piacentina e tanto più 
perchè eflo Plinio aggiugne dipoi con dire : Paullo 
minus P. C. quinque milita ingenuorum fuerunt , 
quae lìbcralitas Principis nojiri conquijìvit , in- 
veiti t , adfeivit ; hi fubfidium bellorum , ornamen - 
tum paci s , publicis fumtibus aluntur &c. Ex bis 
quandoque nafeuntur , quibus alimentis opus . non 
Jìt &c. Quanto maiorem infantìum turbam iterum 
atque iterum iubebis incidi ? Augetur enim quo- 
ti die iy crefcit Pure facilmente fi feorgerà , 
nulla aver quello che fare co i noftri Alimen- 
tar j ; Imperciocché i Fanciulli mentovati da Pli- 
nio , figli furono de* foli Cittadini ingenui e po- 
veri, che abitavano in Roma . Da alcuni fecoli 
prima s* era introdotto il coftume di fommini- 
firare al Popolo , o fia alla Plebe Romana , gratis 

il 
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il Frumento provveduto dal pubblico Erario , 
Efclufi ne er?no i Fanciulli *, ma il buono Im- 
peradore Traiano ftefe la didribuzione di eflo 
grano anche a cinque mila di quei Fanciulli , e 
penfava anzi .di accrefcerne il numero . Nelle 
pubbliche Tayole s’ incidevano pofcia i nomi di 
coloro » che erano ammeiTì alla participazione di 
quello dono v Ora chi non ifcorge , quanto da 
diverfa la Liberalità di Traiano verfo i fanciulli 
della Plebe Romana » incorporati nel ruolo della 
donazione Frumentaria , e verfo gli altri , che 
erano fparli per l’ Italia ? Che non averebbe dee-? 

10 Plinio , fe ancor quello pregio folle dato ag- 
giunto a gli. altri di Traiano ? Aggiungali , che 

11 di luì Panegirico , . per quanto li crede , appar- 
tiene all’ anno 853. dalla fondazione di Roma , 
e al CenteliraQ dell’ Era Crilliana . Certamente 
non avea peranche Traiano intraprefa la guerra 
della Dacia : . non peranche Decebalo era flato 
forzato a piegare il collo fotto la Romana Po- 
tenza vii che fe folTe fucceduto , che; bel cam- 
po farebbe dato quedo all’eloquenza di Plinio? 
Fa fede il filenziq fuo, che quell* imprefa avea 
tuttavia da avvenire * All* incontro avvertirà il 
Lettore , che 1 * idituto de’ Fanciulli Alimentarj 
nelle Provincie d’ Italia - cominciò dopo quella 
Guerra, giacché egli nella Tavola nodra compa- 
rifee appellato Dauco : titolo a lui conferito dal 
Senato folamenre nell’ anno di Crido 103. Fi- 
nalmente Traiano animile in Roma, i Fanciulli alla 
didribuzione del grano, ma non già le Fanciulle: 
laddove anche le Fanciulle confeguirono da lui 
gli Alimenti per 1 ’ Italia . Però non dovea il 
P. Iacopo de la Baune figurarli nelle Note al 
Panegirico di Plinio , che al paflò fuddetto di 
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quel Panegirica appartenere una Medaglia » in 
cui fi mira 1 * Italia fotto ' figura d* una donni 
prelentante de i Fanciulli all’Augufto Traiano, il 
quale diftribuifce loro delle fpiche, col motta 
alimenta italiab • Più tardi , e non già per li- 
beralità di quel Principe verfo la gioventù Roma- 
' fiat fu battuta quella Moneta • il che ancora fi 
riconofce dall' elTere ivi Traiano ornato del ti- 
tolo di CoNsvLV.e diDACicvs. Ed eda per con- 
feguente è da riferire , come ftimò il Mezzabar- 
ba, all* anno Criftiano 104. o più tofto , come 

10 penfo y al 103. in cui ragionevolmente poffia- 
mo credere efeguita per 1 * Italia l* iflituzione 
degli Alimentar ) . Quella Medaglia ha (limato bene 

11 Chiar. Sig. Propollo Goni, che fia polla in fron- 
te di quella mia Spofizione. Certamente nello (ledo 
inno 103. abbiamo altre Medaglie , che accennano 
leguito quel fatto 

Le pubbliche Memorie ancora vengono ad at- 
tellarlo . Leggali prefTo il Grutero pag. mlxxxiv. 
num. 7. la feguente Ifcrizione polla in America 
1 nome di- em Alimentar] , chiamati Vi piani daU 
io (ledo Vlpio Traiamo Augullo. 

I M P . NERVAE . TRAIAN . A V G 
GERM , p , MAX . TRU 

potest . cos • mi . p . p 

NOMINE. PVERORVM 

. pvellarvm <xy e, * 1 

VLPIANORVI^ 

f • 

* x . s . c . p 

Sembra , che quello Marmo appartenga all’ anno 
di Crido 102. Diedi anqh\io nel Teforo delle 
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mie Ifcrizioni pag. ccxxx. n. 3. il frammento di 
un’altro efiftente in Ofirao , e fpettante all* an- 
no 103. o pure 104.. in cui fono quelle parole •' 


KERVAE . F .NERVAE 
... o . PONTIFICI ^ MA 

• MP . VI COS . V . 

• NIFI C E N T1A M SVAM 
.. SVBOLEMQ^. ITAL1AE 
. IT . MVNICIPIVM 


Quella svboles» o lia soboles italiae, dalle co- 
fe dette , fcorge ognuno ciò che lignifichi • Nè 
folamente recò Traiano, un bel benefizio all’Ita- 
lia *, ma. eccitò, anche altri ad imitarlo % Vno 
de’ più, cari ad eflo Imperadore fu il foprallo- 
dato Plinio iuniore . Forqiò. anch* egli il difegno 
di beneficare- i fuoi Concittadini, cioè» fecondo 
tutte le probabilità,! Comafchi.vnè folamente pen- 
sò. di fondare in quella. Città, una Biblioteca ad 
ufo pubblico i. ma eziandio meditava di lafciare 
ivi. un v altra. gloriofa memoria della fua beneficen- 
za. Così, egli fcrive nel Lib. 1. Epilh. 8. Accede - 
b,at bis confi: , qnod non Ludos , aut : Gladi atorcs , 
fefi annuo s fnmtus in Alimenta Ingenvorum > poi- 
li cebamur : difegno , che a lui pareva da anteporli 
a gli altri , con dire • Quatti enitcndum babenmns % 
ut qnod parenti bus dabatur^ & orbi: probarctur y bo- 
noremque paucorum ceteri patienter & expettarent , 
# mererentur . Colle quali fcure parole fembra inf- 
ilare , che dovea tornare il fuo benefizio in follie- 

B vo • 


v / 


I 


* 
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vo de* Padri viventi , e poveri , che aveano pro- 
le , e doverfi approvare anche da chi ne era fen- 
za *, mentre poteano fperare di confeguirlo anche 
elfi col tempo . Pubblicò il Grutero un’ Menzio- 
ne polla al medefimo Plinio pag. cdliv. num, 5. 
La diedi ancora io nel mio Teforo pag. nccxxxiu 
n. 1. col Comento del celebre Andrea Alciato . 
Quivi fi legge: AMPLIVS .DED1T . IN. ALIMENTA PVE- 
RORVM . ET ' PV ELLARV M PLER . VRRAN . C , 

Quel G . confefla 1 ’ Alciato d’ averlo aggiunto del 
fuo ; perche il numero era (caduto dal Marma 
infranto . Altro ci voleva , che un C a quella 
fpefa . 

1 • 

• * * • • _ • • • * 

Alla liberalità di Traiano fece poi delle nuove 

giunte Elio Adriano fuo Succel'sore nell’ Imperio , 
l'crivedo Sparziano , eh’ egli: Pneris ac Puellis , qui* 
bus Trai anni Alimenta de tuie rat , incrementavi Tt - 
ber alitati s adiecit : cioè, 0 ne accrebbe il numeroj, 
0 pure ( come più conviene al fenfo delle paro- 
le ) ne aumentò l’annua penfione . Si propagò 
poi quello efempio ; perciocché Antonino Pio Au- 
gullo, per teflinionianza di Giulio Capitolino : Puel- 
las Alimentari as in honorem Fauftinae ( moglie fua 
defunta ) Faujtinianas confi itui t , In oltre Marco 
Aurelio Auguito : Novas puellas Faufiinianas infit- 
tuit in honorem tixoris mortane i cioè di Faufli- 
na iuniore . Finalmente V ottimo lmperadore Alef- 
fandro Severo, come fcrive Lampridio : Puellas , 
& Pueros , a nemadmodum Antonina s Faufiinianas 
infiituerat , Mammeanas ir Mammeanos infiituit , 
cioè in onore di Mammea fua madre. La libera- 
lità di quelli tre Imperadori pare , che fofse rillret- 
ta nella fola Città di Roma .'laddove certo è , che 
quella di Traiano fi llefe per V Italia . Nè fi dee 

qui 
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qui tralafciare un’ Ifcrizione d’ Urbino , rapportati 
dal Grutero pag. mxxi i. n. 

T . A E LI • H ADRIAN» 

• • • * # 

ANTONINI . A V G 

** I l * PONT . MAX 

* • ■ «• 

.TR1B . POT. X IU 

IMP .11 . COS . IMI. PP 

mio ‘ 

PVERI . ET «, PVELLAK 

alimentari. 

« i 

Quelle Note Cronologiche veramente riguardano 
Antonino pio ; e però non sò come entri qui 
quel filio, quando pure non fbfsero cadute le 
prime righe del Marmo , ed ivi fi .trattafse di 
Marco Avremo Celare , figlio adottivo di Vso 
Antonino » o pure di Lvcio Vero , figlia 
anch’ efso adottivo d’ Antonino Pio . Seguita 
un’ altro Marmo prefso il mede.fimo Gruferò nella. 


(lefsa facciata 

, cioè : 


; 

• .. 

- * , 

• • 

• • •• • 

D 

IVO' 

* 

• • , 

A. N 

T 

0 N 1 N. 

o 

• % 

A V 

G 

. PIO 

• *•* i 

A L 1 

M 

E N T A- 

R I 

Nell’ uno , e 

nell’ altro 

Marmo 

noi vediamo na- 


minati gli Alimentar'} , e fono appunto gl’ iftituiti 
da Traiano, avendo Adriana, e i due fufleguenti 
ottimi Imperadori Antonini , religiofamente ofi'er- 
vato quanto egli ordinò . Rapportai aneli’ io alla 

B i pag. 
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pag. ccxxxvnit n. 2. la feguente Ifcrizione , eli*» 
ftence in Malàccio T nobil Terra della Marca • 


4 4 
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JMP , CAES A R I 
DIVI . HADRlANl 
PILIO . DIVI . TRAIANI 
PARTHICI . NEPOTI 
DIVI t NERVAE. PRONE 
POTI • T *• AELIO , HADR* 

ANO • ANTONINO • AVG , 

PIO . pONTIF . MAX • T R 1 B . 

POT • XII ♦ 1MP , Il . COS mi, 
p.P.PVERl 1 ET , PVELLAE 
m • • ♦ • ENT », ai 
♦ f • • VI Bl YSENOES MON , P NT 

Nella penultima linea fenili per eoniettura , che 
il dovea leggere alimentar* ; nè può edere al- 
trimenti. Quello Marmo fu trovato nell’anno 1747. 
riferito ancora dal P, D. Mauro Sarti Bolognese 
Monaco Camaldolefe in una fua erudita Difl’erta- 
zione de Antiqua Pi cent um Ci vi tate Capra Mon- 
tana ; dove moftra doverli leggere nell’ ultima 
linea cvprienses montani pofuerunt * il che fa 
vedere, che anche in quella perduta Città fi tro- 
vavano gli Alimentar j di Traiano < Ma, fecondo 
le umane vicende > non durò molto così pio ifti- 
tuto . Abbiamo da Capitolino nella Vita di Per- 
tinace Imperadore, che coftui*. alimentaria etiam 
compendia , quae novem annorum ex tnfiituto Tra- 
inai debebantur , uk durata verecondia fuftulit • Sa* 

reb- 
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febbé da defiderare , che tale Storico avelie più 
chiaramente fpìegàta a i poderi f iniquità d' eflo 
Pertinace * Certamente da tali parole (1 deduce» 
eh* egli sfacciatamente foppùeffe compendiò ( le 
fpefe ) che (i facevano per alimentare i pove- 
ri Fanciulli e Fanciulle nelle Provincie d Ita- 
lia * Ma eltertdo io perfuafo , come vedremo » 
che Traiano del proprio danaro acquili afte dirit- 
to (opra unà gran copia di Fondi » affinchè fe 
ne alimentàflero i Figli de* Cittadini bifognofi ; e 
per confeguente * che tale aggravio non era 
impofto al pubblico Eràrio * non ben s* intende » 
come Pertinace giugnefie a guadare quella pri- 
vata liberalità del luo Art tecefsqre* Tuttavia ba- 
dante è quell* ob durata verecóndia a farci conce- 
pire , che in fatti coftui non fi riguardane dal 
commettere un* ingiuftiiia sì obbrobriosa \ e tan- 
to più perchè da lì innanzi in niun monumen- 
to apparile memoria degli Alimentar j fuddetti* 

$. Ìli* 

♦ 

A quali Fanciulli , è per quanto tempo fi fonimi - 
nijlrajfero gli Alimenti * 

P O tra chiedere talunò » fe per tutte le Città 
d’Italia fi ftendefse la liberalità di Traiano 
verfo t poveri Fanciulli < Non ho io maniera 
di foddisfar qui 1* altrui curiofità * Dirò bensì * 
che fe ne potrebbe dubitare ; perchè fe tanto 
danaro egli impiegò * ficcome fra poco fi vedrà * 
ad alimentare quei della fola picCiolà Città di 
Veleia ( fe pure di lei fola s ha dà intendere 
la Tavola Piacentina ) che farebbe poi da dire 
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di tant' altre Città , onde abbondava , e tuttavia 
abbonda 1* Italia ? Atterrirebbe la (terminata copia 
d’ oro e d’ argento , che fi Tolse impiegata in sì 
valla imprefa . Fors’ egli compartì quello bene- 
fizio alle Città , che poteano fomminirtrare miglio- 
ri Soldati , quali ordinariamente erano le mon- 
tuofe . Cerchiamo più torto , quai fofisero i Fan- 
ciulli e le Fanciulle , fu cui fi TparTero le ru- 
giade del generofo Traiano . Confirteva allora il 
Popolo d* ogni Città, e del Tuo Contado, in per- 
sone ingenue , nate da Genitori Liberi; in Servi 
( noi li appelliamo ora Schiavi ) T abbondanza 
de’ quali talvolta uguagliava il numero degl’ In- 
genui e Liberi; e in Liberti , cioè in perfone.» 
che di Servi erano per la manumiflìone dive- 
nuti Liberi , e ne’ lor Figli chiamati Libertini . 
Alla diftribuzione del grano in Roma erano an- 
-ticamente ammollì i foli Ingenui ; col tempo ne 
•parteciparono anche i Liberti, come fi può ri- 
cavare da Giovenale , cfsendo uomini , che colla 
libertà nvcnno ccnfcguito la Cittadinanza Roma- 
na o Latina . Davalì il frumento gratis dall’ Era - 
-rio pubblico anche fiotto gl’ Imperadori , in cou- 
folazione, e. riguardo dell’ antico dominio, a par- 
te di cui entrava una volta anche il Popolo , o 
fia la Plebe Romana . Ma fuor di Roma non 
•fi (tendeva quella liberalità . Traiano fu quegli-, 
che pensò ad ampliare la propria beneficenza 
.almeno fu i Fanciulli delle Provincie d’ Italia, 
con provvedere de fuo , cioè del proprio Era- 
rio , fondi capaci per li loro Alimenti . Scclfe 
degli quei che volle , cioè gl* Ingenui , ad efclu- 
fione de’ Sèrvi , i quali erano mantenuti da* pro- 
prj Padroni, e, come fi può vedere, anche de’Li- 
bertì e de i Libertini: giacché , ficcome impa- 
na- 
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riamo da Plinio , furono panilo btinus quinque 
milita Ingenuorum , que’ Fanciulli , che in Ro-- 
ma vennero da lui ammetti al godimento della 
Frumentaria. Lo* ftefso Plinio , avendo prefo <x 
beneficare i Tuoi Concittadini , ficcome dicemmo , 
non altro fi prefifse , che Alimenta Jngenuorum . 

Ci fa vedere la Tavola nottra eletti fidamen- 
te Fanciulli ccxlv. e Fanciulle xxxiv. nella Cit- 
tà di Veleia ( le pute ad efsa fola appartien que- 
lla Tavola ) che doveano godere degli Alimen- 
ti . Non v* era egli maggior Copia < : d’ -Ingenui ? 
fenza fallo ; ma fi debbono detrarre i Fanciulli 
beneftanti , non bifognofi’ dell* altrui foccorfo » 
che molrilfimi' ne contava qualfivoglia Città. Ve* 
rifimilmente ancora s’ hanno da eccettuare gl* In- 
genui abitanti nelle Cadetta *e Ville * Abbiam ve- 
duto , che Traiano volle partecipi; del Frumento 
i foli Figli poveri della Plebe Romana* e Pii* 
nio aneli’ egli . non altro meditò , che i comodi 
Vrbanae Plebis ». Nò v* era obbligo d* inchiude- 
re in quella munificenza tutti i Fanciulli bifo- 
gnofi d’ un paefe V Oltre- 1 di che ne 'fu folamen- 
te (celta quella porzione, a gli ‘Alimenti de* quali 
fofse baftlnte Ja fonima del danaro invettito dal 
benefico Imperadore in quel Territorio, o ne* con- 
iìnanti . Iiì Roma llefia, dove -a* tempi di Tra- 
iano incredibile era la quantità del Popolo, e^H 
feelfe non più di cinque mila Fanciulli per og- 
getto della" fiià Liberalità . u A proporzione di 
Roma potè 1 ben contentarli la picciola Città di 
‘-Veleia, che; cclxxix. . fuoi. Fanciulli e Fanciulle 
entrafiero v a parte del; ;Ccfa reo • benefizio utt D 5 
qual* anno poi della loro età! cominciatterù elfi 
•-'goderne , non è aliai chiaro . Ab infamia femfc 
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bra indicarli da Plinio il giovane . Quello , che 
fi può ben dire con licurezza , fi è , che non 
oltre al diciottefimo anno quei Giovani erano 
alimentati . Ecco ciò , che fcrive nella Legge 
Mela aìt ff. de auro , argento > il Giureconfulto 
Ulpiano : Si qttis exemplum Alimentoram » quae 
dudum Pueris & Puellis d abati tur > velit J equi ; 
feiat , Hadrianum conftituijje , ut P iteri itfque ad 
decitnum ottavum » Puellae ufque ad quartum 
decimum annnm alantur Et batic formato ab 
Hadriano datato , objervandam Imperator nofler 
refcripfiti cioè Alefsandro Severo . La ragione 
di quella tafsa fu , perchè le Fanciulle giunte 
all’età di quattordici anni, poteano trovar Ma- 
rito ; e i Fanciulli arrivati all’ anno diciottelìmo, 

{ >oteano arrolar/i nella Milizia , quando mancafle 
oro altra onella maniera di procacciarli il vitto. 

In fatti colla mira di allevare i Fanciulli Roma- 
ni pel meftier delia Guerra , gli ammife Traiano 
alla partecipazione del grano . Crefcerent de tuo 
( cioè alle fpefe tue , dice Plinio nel Panegirico ) 
qui crefcerent fili , Alimenti f^que tuis ad Jii pen- 
dio tua pervenirent » Più fotto i Hi fubfidium 
bellorum , ornamentum pacis , publicii furotibus - 
aluntur . Ex bis cnjtra , ex bis Tribvs replebun - 
tur ; ex bis quandoque ti afte ti tur , quibus Alimen- 
tis opus non Jìt . Aggiungali , che era di dovete , 
che divenuti adulti , e atti alle fatiche i Giovinet- 
ti , cedefsero il luogo ad altri bifognofì . Del retto 
in qualunque Città, dove a* Fanciulli erano dettinati 
dall’ Imperadore gli Alimenti » era raccomandata a 
qualche Edile, o Quellore la cura di maneggiare 
il loro patrimonio , e di raccoglierne» e dittribuir- 
ne le rendite. Dna tettimonianza di quello ufo 
P abbiamo in una Ifcrizione d’ Attili , da me pub* 

. » * • bli* 
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bKcata nel mio Teforo, alla facciata cccclxix« 
n. p. colle feguenti parole* 

C . ALFlO * c . F . SfiRGlA 
CLEMENTI MAXIMO tV . V1R . i . d • 
ÀEDILIQ_ . PECVNIARVM 
PVBLICAR » ALIMENTO» 

PVERI ET PVELLAB Qjri . , 

EX LlBERALlTATE sacratis 

* i 

3 IMI PRINCIPIS ALIMEN 
ÀCC1P1VNT CONSENSV .r* 

PARENTVM EX AERE 
ÈONLATO 
fck»*C*L«D*'. 

Polla fa quella tfcrizioné da i Itigli Alimentari 
a quel loro Benefattore confenju Parentum : it 
che ci fa conofcere > che i più di loro , fe non 
tutti, aveano il Padre vivente; ma bifognofo d’aiu- 
to per foftentare la propria Famiglia . Che anche 
fofse nella Città di Nola qvaestor pecvniae ali- 
mentarie T abbiamo da un Marmo riferito dal 
Reinefìo Gatte vi. n. 14. il quale ne cita altri, 
et empii » Veggali il medelirao anche alla Clafte l/ 
turni. 125. 


• • • \ 

? > * 
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Qu ali rendite fojfero affigliate da Tr alane 
. ir:, a gli Alimentar) mi : •_ .> 

\4A onde fi cavavano le fondite per alimentar 
que* ^Fanciulli ? Non già dal pubblico Erario 
delle Città , dove efli dimoravano i perciocché 
ciafcuna Città fi fa, che a vera Erario proprio, ed 
entrate pubbliche da valerfene per le riparazio- 
ni de* pubblici Edinzj , e per farne de* nuovi » 
fìccome per mantenere i Stìnti, le Strade » e per 
foddisfare ad altri ufizi e bilogni delladoro Repub- 
blica . Qual gloria mai avrebbe egli confeguito , le 
col danaro altrui avefse ordinato , che fi alimen- 
tafsero i Fanciulli ? Si fegnalò egli in quella impre- 
fa col proprio Erario i col proprio fuo danaro. 
Baftevolmente col fa intendere. Plinio nel Pane- 
girico , in defcrivendo la liberalità ufata da quel 
benefico Principe a i Figli de* poveri Romani r , 
con- dire; Crefcerent de tuo , qui trej'cerent tibia 
Più. fotto ; Quo -.[circa inibii- magie, in tua tota li~> 
ber alitate laudaverim , quam qtiod Congiarium das de i 
tuo y Alimenta de tuo . ReRe^ Caefar p quod fpem 
Romani nominis [umtibus rfuis jufcipis- . Ora vo- 
lendo, fondare ,1*:, Opera degli Alimentar’) , cono- 
sceva bene il faggio Principesche fé dall* Erario 
della Repubblica Romana , o dal Fifco Priocipefco 
avefse egli ordinato , che fi alimentafsero per 
1’ Italia i Fanciulli , troppo efimera ne fareb- 
be riufcita la fua gloria . Venuto meno lui , fa- 
rebbe anco venuto meno 1’ ordine da lui fla- 
bilito ; laddove egli penfava alla perpetuità . 
Qual dunque fofse la maniera da lui tenuta per 
ottenere il fuo nobil’ intento , polliamo appren- 
• • 1 v. derlo 
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S posizione della Tavola Traìana li 

derlo da Plinio , che profittò dell* erempio di lui » 
o fors* anche avea fervito a lui di Conigliere in 
tale imptela . Non increfcerà a i Lettori di ri- 
legger qui V intero pafso del mcdefimo Plinio nel 
Lib. vm Epift. 18. a Càninio : - Deliberas mecum , 
(dice egli ) qnemadmodum pecunia, quam Mimi ci pi - 
bus nojlris in epulurn obtulifli , poji te quoque 
fulva fit. bone fin tonfultatio -, non expedita fententia . 
Numeres Reipublicae fitmmam ? ( cioè di Como ) 
Verendum ejl , ne dilabatur . Des-agros ? ut pu- 
bliciy negligentur. Equìdem tribil cornino dins inventai 
quam quod ipfe feci -.Nam prò qui ng enti s minibus 
numum ( cioè un mezzo milione di Seflerzj ) quos 
in Alimenta » Ingenttorum Ingenuarumque promi fe± 
rum , agrum ex meis longe phtiìs A fi ori pubi i co 
mancipavi ; etimdem , ve Rigali impojito , fece pi , t re- 
cena millia annua daturus • Per hoc entra fy Rei- 
publicae fors in tufo , ncc reditiis inceri us ; & 
xtgcr ipfe propter id , quod ve (li gal longe fu per - 
curri t ; femper dominimi , a quo exerccatur > ih- 
veniet ire. Qui troviamo quello -, Che s* ha da 
fupplire nella s mancante Ifcrizione polla a Plinio,' 
e da noi accennata di (opra , cioè : dediti- in • Ali * 
menta Puerorum f PitellarUrn Plebi s JYbanae * 
non hs . c i ma bensì •“£> • cioè ^Cinquecen- 
to mila Seflerzj \ Rendeva quella. 1 fomma di frut* 
ro annuo ■ trenta '• mila Sefhrzj , -bioè il 6. per 
tento. Non avea Traiano- in Italia fondi* patrihioi 
niali, fìccome nàto in Italica * Città -della Spagna, 
da potetti obbligare pel mantenimento de 1 Fan- 
ciulli -, e però fu di meflieri , } che fi 'volgere 
a gli {labili altrui 9 i padroni de* quali con rice- 
vere una fomma di danaro da lui V fi obbligafserò 
a rendere un* annuo frutto in favore degli A\ì-f 
mentarj . Quello fi raccoglie dalle prime linee • 
* del- 
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dell* Menzione noflra » ove leggiamo : Obligatit 
praediorum ob Sejiertium , o fi a Sejlertiorum De- 
tieni Quadraginta Quattuor Mi li a , cioè un Mi- 
lione e Quarantaquattro Mila Sefterzj , che Tra- 
iano impiegò per alimentare con i frutti di tal 
fomma i Fanciulli» e Fanciulle della Città di Veleia* 

Di quà ricaviamo , che fe vi fofie (lato pae- 
fe , i cui abitatori non abbifognaflero del dana- 
ro altrui ( il che Tempre fu cofa rara ) o non 
ufaflero d'obbligare i lor Foderi ad un annuo 
pagamento! quivi farebbe (lato difficile all' Im- 
peradore il provvedere a gli Alimenti de* Fan- 
ciulli* In. oltre dobbiamo olTervare» non efTere 
cofa nuova , ed invenzione degli ultimi fecoli , i 
Cenfi , che da per tutto oggidì fi coftumano » 
e che producono annuo frutto» con efierfene 
tolto V odiofo nome d* ufura * Un egual coftu- 
me ( fe fi eccettua la diverfità delle formole ) 
fu anche a* tempi degli antichi Romani ; per- 
ciocché anch’ elfi » o per proprio bifogno • o per 
motivo di mercatantare , fi provvedevano del da- 
naro altrui , promettendo di pagarne il frutto 
in capo all* anno » o pure ogni mefe , e obbli- 

f ando a quello fine una porzione de* loro Sta- 
ili » capace di rendere quell* ufurà- I Poderi 
così obbligati fi dicevano fottopolli ad un pri- 
vato Vetiigal , che ora chiamiamo Cenfo * Piò 
volte in leggere 1* Menzione di quella Tavola 
mi fon maravigliato » e fors' anche altri fi mera- 
viglierà , come .tanta copia d* Uomini fi trovaf- 
fe nel folo Territorio diVeleia>e de’ luoghi con- 
finanti , che concorrerle a prendere il danaro 
dall’Augufio Traiano , con obbligare a quell* an- 
nuo aggravio le fue pofleflìoni, cafe, e felve. 

Par- 
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Parrà ben quello un* indizio di gran povertà 
in quella contrada. Ma cederà di dupirfenei 
chi meco rifletterà, che mai tempo non fu, 
anche nelle piit culte Provincie dell* Europa* 
in cui qualche parte ora maggiore , ed ora mino~ 
re degli Abitanti non abbifognaflè dell* altrui con- 
tante pel comodo Tuo . Traiano pofcia colla te- 
nuità del frutto molti allettò a caricarii di quel- 
li obbligo con ricevere la Tua pecunia. Sanno 
gli Eruditi, con quanto rigore ed infaziabile avi- 
dità efercitaflero gli antichi Romani V Ufu- 
ra . Spezialmente in ufo fu la Centefima > che 
per cento Nummi pagava ogni mefe un Num*? 
mo , che noi oggidì diremmo pagare annuale 
mente il Dodici per Cento . Gravidi ma ufura in 
vero ; benché non ne mancaflero anche • delle 
piò pefanti ; cd alcuni anche fi fàceflero pro- 
mettere il pagamento dell* Anoti cifmo , q Ila r 1 /» 
fura dell* Ufura, con imputare i frutti npn pa- 
gati nel capitare. Perciò Seneca kib. vii. Cap. 
io, de Benef. deplorava Janguinolentas Gente - 
Jìmas , volontaria mala , ex confiitotione nofira 
pendenti a . Era beq* antica quella eforbitante 
loggia d* Ufura , e tenevafi forte anche $* tem«- 
pi di Traiano Augudo, e a quei di Santo Am- 
brogio i anzi ancora a quei di Giuftiniano Im- 
peradore , come coda dal fuo Codice , e da i 
Digedi . Che dunque (i fece , affinché con faci- 
lità i Pqfleflbri de* poderi , fpontaneamente e 
fenza elTere forzati , fodero invitati a prendere 
il danaro di Traiano, e ad obbligarli alleati- 
nuo aggravio ? Quello» che in j flmile occafione 
Plinio il giovane perfùafe di fare allo dello 
Impefadore , con ifcrivere a lui V Epiftola 62. 
del Lib. x. dove dice : Pecttniae publicae , 2)«- 

mU 


\ 


Digitized by Google 


$• • Spettante alli Alimentari 

mine , provi dentiti tua , minifterio noflro etiam 
exailae Junt , e xiguntur : quae , ver e or , ne ot io fae 

jaceant . Afa/w praediorum comparandorum atte 
nulla , rarijjima occafio ejl ; nec inveniuntur , 
giti velint debere Reipublicae , pr ac J ertisi} duode- 
ni s affìbus , quanti a privatis mutuantur . Ecco 
la Centefima Ufura comunemente praticata an- 
che allora . Seguita poi a dire : Difpice ergo. % 
Domine , numquid minuendam Ufuram , jr per 
/;or i dune os debitore s invitandos , putes &c. Fu 
feguitato quello metodo da Traiano , allor- 
ché cercò de’ fondi fruttiferi per fondarvi fo-r 
pra le rendite degli Alimentar). Abbiam detto, 
che HS Deciens Quadraginta Quattuor Milita 
formano il capitale di un Milione e Quaranta 
quattro Mila Sefterzi . Il frutto annuo» che fe ne 
doveva ricavare , afeendeva a Quinquaginta duo 
Milita Scjlertidtn , & ducenti : pofeia fi aggiugne : 
quae fit, ufura fortis Jupra fcribtae ciò h , fcpiptae % 
Tirati i conti, fi troverà, che quella, fomma 
rendeva il cinque per Cento : lieve Ufura , ove 
fi paragoni colla Centefima . Quello cinque per 
Cento dopo la. parola Ufura , è nella Tavola efprefso 
con cinque lineette £ £ lignificanti Quincunx * 

Non dee dunque recar maraviglia, fe tanti Padroni 
di Poderi correvano a gara a pigliare la pecu,-* 
nia di. Traiano. Chi fi Pentiva dianzi gravato 
della Centefima , potea liberarli con tal ripiego 
da quell’ enorme aggravio ; e chi , attendendo al- 
la mercatura , abbilognava del danaro altrui , 
maggior vantaggio trovava pe’ fuoi intereffi in 
contrattare più tolto coll* Imperadore, che con 
altrui . Nè già , come io vo credendo , diveni- 
va perpetua 1* obbligazione impolla a quegli lla- 
bili j perchè ogni qual volta al debitore fi pre-» 
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Tentava la comodità di reftituir la forte , veni- 
vano a /gravarli i Campi dalla fuddetta obbli- 
gazione; e allora 1’ Edile deputato agli Alimenti 
dovea cercar’ altri, che prendefiero il refticuitQ 
danaro , . . * . • 

\ • k 

• * M ' • , . • 

. — v. 

• * • • , 

Velia difiribuzione del frutto , che fi ricavava 
da i Poderi obbligati . , 

• • • ^ ^ • • > 

T\Opo Quadraginta Quattuor Millia fi legge 

^ nella \Tavola Piacentina : vT. ex indulge? j- 
tia Optimi Maximique Principìs Imperatoris Ner- 
vate Trapani Augufii , Germanici , Ducici , Pueri 
Puellaeque Alimenta accipiant . Chi ha fatta copia 
di tale Ifcrizione , afierifee ivi edere fcritto VI. 
nè diverfamente ha mai trovato per .qualunque 
ifpezione che n’abbia fatto. Ma noi polliamo 
credere, che per poca avvertenza dell* Inta- 
gliatore fia ivi fcritto VI. e che vi , fi dovea 
fcrivore VT . così richiedendo il fenfo e 1* or- 
dine del ragionamento . La Lettera T . in quel 
bronzo è quali fempre incifa coll’ afta fuperior 
re sì corta , che talvolta non fi diftingue dall’ I . 
Certamente non fi rende probabile , che dopo 
aver notata la foroma di un Milione e Qjiaran - 
ta quattro Mila Scfterzi , vi fi fofte aggiuto an* 
che un fez , non tenendoli conto di fimili mi- 
nuzie nelle gran fomme . Troppo verifimile è 
all* incontro , eh’ ivi s’ abbia a leggere VT . Se- 
guita poi nella T avola a dirli : Degitimi nume- 
ro cexLv. in fingulos ( accipiant ) Seftertios xvi. 
Numero , o pure Nummo e . Faciunt. Se fierti dm , 
e fia Sefiertiorum quadraginta * feptem Millia, 

fr qua - 
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i? quadraginta Numero , o fi a Nummùm . Le gì - 
timae numero xxxiv. fingulae ( accipiant ) Se- 
ftertios Xii. Numero , o Nummos . Faciunt Sefter- 
tiùm quattuor Mi Ha ir oftingentos nonaginta 
fex . Spurius unus ( accipiat ) Seftertios cen~ 
tum ir quadraginto quattuor , Spuria una Sefter- 
tios centum ir vigniti . Allorché le prime li- 
nee di quella Ifcrizione furono divolgate per 
l’Italia , fi trovarono alquanto qui imbrogliati gli 
Antiquari» non Capendo, per quanti conti falci- 
fero. Copra l* affegnazione e reparto di quello 
danaro , come ne rifulta fie V intera e total fom- 
ma di Cinquanta due Mila e dugento Sefterzi , 
che $* impiegavano nell* alimento de* fuddetti Co- 
pra indicati Fanciulli. Molto meno fapeano in- 
tendere , come agli Spur) folle affegnata mag- 
gior dofe di danari , che a i Legittimi :• e co- 
me niuna menzion qui fi faceffe de* Ballardi, 
o vogliam dire degl* Illegittimi ; quafichè man- 
caffe allora quella razza di Figli. Il perchè fil- 
mavano non affai, accuratamente traferitta quel- 
la Ifcrizione , rigettando quelle tenebre , non. Co- 
pra fe fteflì , ma Copra il Copifta . La verità in- 
tanto fi è , che nè di più , nè di meno fi. leg- 
ge in quella Tavola -, nè devefi attribuire man- 
camento alcuno alle copie d* effa , Halli per tan- 
to da avvertire , che a i Mafchi Legittimi fu- 
rono ivi dellinati in ciafcun mefe fedi ci Sefter- 
zi per ciafcun di loro , e alle Femmine Legit • 
time per ciafcheduna ogni mefe , dodici Sefterzi . 

AH* incontro fono affegnati allo Spurio folamen- 
te Cento quaranta quattro Sefterzi per tutto 
Tanno; e così alla Spuria Cento venti . Vera- 
mente fi poteano , e doveano fpiegar meglio tali 
particolarità nell* Ifcrizione \ anzi m’ era nato fo- 
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fpetto , che dove fi legge in fingulos , per col- 
pa dell* Incifore folle lcaduto menjes . Ma che 
nulla vi manchi , e nulla s* abbia ad aggiugne- 
re , fi raccoglie dal fingulae detto delle Fan- 
ciulle Legittime . Ufate pertanto le fuddette av- 
vertenze , fi viene a fcorgere , che il reparto del 
danaro rende per l’appunto la fomma di Cin- 
quanta due Mila Sefterzi . Perchè poi qui nul- 
la fi parli degl’ Illegittimi , cioè de i nati fen- 
za matrimonio , quando vi fi tien conto di due 
Spur) ; io non ho. trovato finora ragion che 
mi appaghi . 

» 

Ma qui i.nforge un’' altra maggior difficultà, 
che mi ha dato molto da penfare : cioè ^di- 
ce invertita quella fomma di danaro per parte 
dell* Imperadore , ut Pueri Puellaeque Alimenta 
acci piane : pofeia fi aflegnano folamente Sedici 
Sefterzi per mefe a i Fanciulli , e ‘Dodici alle Fan- 
ciulle . Che mai valeva un Sefterzio , chiamato 
anche Nummo anticamente ? Concorde e- ftabili- 
to parere fi è- di Gafparo Sdoppio, del Grono- 
vio , del Beverino , e di tant’ altri , che hanno 
trattato della pecunia degli antichi Romani, che 
il valore del Sefterzio era di due Baiocchi e mez- 
zo della corrente Moneta Romana , o fia della- 
quarta parte d’ un Giulio : ed appunto corrifpo ri- 
dono a querto conto due d’ elfi Sefterzi , piccio- 
le monete d’argento, e rarifllme ne* Mufei, che 
il Chiarifs. Sig. Giovanni Bianchi Medico Rimine- 
fe acquiftù in Pefaro . Sicché xvi. Sefterzi dava- 
no (blamente Quaranta Baiocchi , o vogliam dire 
Quattro Giuli Romani . Come può ftare ( qui gri- 
derà più d’uno ) che sì miferabil fuflìdio avefle 
da fervire per Alimento di un mefe a que* po- 

C veri 
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veri Fanciulli? Jaboleno Giureconfulto , che Toc-* 
to Antonino Pio fiori, nella Legge legatis Ali- 
menti s {f. de Alimenti s y così fcrive : Legatis Ali- 
mentis , cibaria , vejlitus , & habitat io debebitur ; 
quia fine bis ali corpus non poteft . Forfè, che 
una sì tenue fomma ballava a fomminiftrar tut^ 
to quello ? Anzi pare , che nè pur folle fuffi- 
ciente al giornaliere mantenimento del cibo. Co- 
me dunque era in falvo la dignità d’ un Roma- 
mano , ed ottimo Imperadore , che decretando 
gli Alimenti a que’ Fanciulli ( imprefa veramen- 
te gloriofa ) fe ne sbriga poi con sì mefchino 
fufiìaio ? Primieramente fi potrebbe dire , non 
aver Traiano veramente attegnato fe non Sedi- 
ci Sejlerzi per ciafcun mele a i Fanciulli , cioè 
la fomma creduta balìevole per provvederli di 
grano . In quello folo confifleva la liberalità de' 
Principi Romani • Capitolino nella Vita di Mar- 
co Antonino Filofofo , cioè di Marco Aurelio, 
defcrivendo lo Spofalizio di Lucilla Ria figlia 
con Antonino Vero fuo fratello per adozione, 
cosi fcrive: Ob hanc conymttioncm Pueros & 
Puellas novorum hominurn Frumcntarine perceptio- 
ni adfcribi praeceperunt . Collume non v’ era , 
che fi ammettefièro alla diftnbuzione del Fru- 
mento i Fanciulli , e molto men le Fanciulle 
della Plebe Romana; nè tal benefizio fi fende- 
va alle Provincie d’Italia. Cominciò Augullo , 
e più tardi Traiano, a rendere partecipi di que- 
lla beneficenza non pochi Figli malchi d’ ella 
Plebe Romana. Traiano poco appretto s’invo- 
gliò di beneficare eziandio i Fanciulli , e le 
Fanciulle povere fuori di Roma , con dar lo- 
ro , non già frumento effettivo , ma tanto da- 
naro da coroperarfelo . Finalmente Marco Au- 
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relio e Vero Augufti slargarono la mano ac- 
crefcendo. il numero de’ Fanciulli ; dell* uno . e 
dell* altro fedo partecipanti di quello bene,r 

• * t • • 
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. Noi dunque abbiamo, che fotto nome dM//- 
mento veniva allora dileguato il. folo dono del 
Grano- . Nè altro ,„che. Grano fomminiltrò. elio 
Traiano 'a i cinque 'mila Ingenui Romani * de* 
quali vedemmo fatta menzione da Plinio, nel Pa* 
xiegiricri . E pur* egli così parlai. Crefceren^ de 
tuo* qui crefcerent (ibi Alimenti fquetuis ad 
fiipetidia tua pervenirent (fc, Quibtis tu datura! 
Alimenti , hoc maximum praefiitijii , ne:, roga- 
tane. &t. Eosì il medefimo Autore nel Cap. xxxi. 
fcrivei Per cr f bue rat antiquitus , l/rte noftram 
nifi opibus Aegypti ali Juftentarique non,- poffe. 
E pure muli* altro,, fammi n idra va 1’ Egitto a ilo- 
ma, che ì il Grano.. Aggiugne egli : Vifcat igi- 
tur . Aegyptus , cr e datque ex perimento y non ^Ali- 
menta fe nobis , Jed.. tributa , praeftare , Quà pa- 
rimente s’ha da riferire la Medaglia. ,• che già 
accennammo battuta in onore di Traiano , do- 
te . l* Imperadore diftribuifee fpiche cioè Fru- 
mento. .a. i Fanciulli y col motto aumenta ita- 
uAE.^l’er la medelìma. ragione nell’Orazione V. 
contra di Verre dice via Cicerone : Re frumen- 
taria ex Sicilia alimur 9 ac fufiinemitr . Re A a 
dunque :? che il nome .di Alimenti lì attribuiva 
al» folo Frumento, per cui principalmente fi 
foftenta ila vita dell’uomo* Per provvederne 
un Fanciullo , o .Fanciulla per tutto l* anno , do- 
vette credere Traiaòò ; per di ; primi baftevoli 
Tedici Sefterzi per mele; cioè Paoli xlviii-, e 
per le feconde dodici Sefterzi per mele -, cioè 
Paoli xxxvi per anno * Oltre di che ,rquei che 
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fi chiamarono Fanciulli ■ Alimentar j attempi di 
Traiano, erano nudriti in cafa de i lor Ge- 
nitori » come apparifce dall* Ifcrizione di Gaio 
Alfio (opra riferita» polla da elfi consensv pa- 
rentvm • Però ad alimentarli pareva (ufficiente 
fufiidio il provvederli di Grano. Adriano , fic- 
come notammo di (opra »- allorché Puews ■ ty 
P velli s , qui bus Traianus Alimenta detulerat , in- 
ere mentavi liberalitatis adjecit , a degnò loro Qual- 
che danaro , o fufiidio di più . -Nè è da dire » 
che poco onore riportafie Traiano Augufto d* a- 
». ver provveduto al bifogno di tanti poveri Inge- 

nui con una Liberalità * che fcarfa di molto 
può a noi parere . Perciocché non fi trattava 
de* Fanciulli di una fola Città; ma di moltilfime, 

• e forfè anche della maggior parte delle Città dT- 

talia :■ ed egli nella fola Roma a fpefe fue decretò 
, gli Alimenti a circa cinque mila d’efli. Quant’oro 

ed argento- egli impiegale in iftendere per quali 
tutta V Italia quella fua munificenza , fe noi lo fa- 
pefiìmo, forfè ci riempirebbe d'incredibile ftupore . 

>* Quanto ho fin qui detto, fia per mòdo di 

decorrere. Perciocché per altra via penfo ioy 
che s* abbia a feiogliere quello nodo , e conci-» 
liare infieme il decoro di Traiano colla noftra 
Ifcrizione. Siccome hanno olTervato Uomini dot- 
ti » e fra gli altri il Sig. de Melon , era ben 
diverfo ne* vecchi fecoli il valore dell argento 
da quel che fia oggidì • Se crediamo loro , da 
che fi feoprirono le Indie Occidentali , 1 o fia 
P America, e le ricche Miniere del Potosì; e 
d* altri luoghi, ( il che avvenne fui fine del 
Secolo XV e fui principio del fegaente- ) tal 
copia d* argento s’è diffufa per l Europa, eh ef- 
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fo refta , ftranamente fminuito di valore . Cioè 
dieci once d’ argento oggidì hanno Io tòeflo 
prezzo , che un oncia d’ eflo metallo a* tempi 
de’ Romani, e fino all’anno 1500., Per confe- 
guenza valeva anticamente l’ argento dieci volte 
più che oggidì ; fupplendo pofcia la moneta 
ai rame alle più minute fpefe . Ciò fuppofto , 
fi viene ad intendere, come ne' Secoli barba- 
rici fi comperaflero con poche lire di foldi d’ ar- 
gento Poderi ed altri Stabili » che ne' notòri 
tempi fembrano coftar cotanto ; perchè ad ac- 
quiftarli fi richiede tanto maggior copia d* ar- 
gento , e a proporzione d’ oro . Adunque 'valu- 
tando noi fecondo quello conto il Sefterzio d’ ar- 
gento de* tempi di Traiano , veniva il quarto 
d' un Giulio d’ allora ad uguagliare il valore di 
due Giul j e mezzo de’ tempi notòri . Avendo 
noi dunque veduto , che ad un Fanciullo legit- 
timo li adeguavano per ciafcun mefe fedici Se - 
Jlerzi , egli riceveva un capitale in danaro cor- 
rifpondente nel valore a Giulj quaranta d’ oggi- 
dì : prezzo ballante all’ onefto fuo Alimento. E 
quand’ anche il fuppotòo del dieci di più , che 
valefie allora 1* argento , non folle ben* efatto 1 
certo è nondimeno, che dovea afcendere a tan- 
to , che intendiamo fufficientemente provveduto 
al bifogno di que’ Fanciulli , e nulla mancare 
alla liberalità di Traiano . Giutòo fondamento 
pofcia abbiamo di credere , che i Fanciulli Ali- 
mentar) accennati nella Tavola , appartenefiero 
non già alla Città di Piacenza ; ma bensì a quel- 
la di Veleia; sì perchè la medelima Tavola fu 
difiotterrata nella Collina, e lungi da Piacenza * 
e forfè nel luogo, dove fu l’antica Veleja; e 
sì perchè la maggior parte del danaro fi ve- 
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de invertita nel Terrttorio d’erta. Forfè quivi* 
maggiormente fcavando fi troverebbero altre An-’ 
tichità; e noi vien detto , che tratta fu di co-' 
là anche una* lartra di marmo con quérte pa-“ 
role incife: CALPVRNIO L . F. PISONU 
PONTIF . COS. Fu egli Confole nell’anno di 
Crifto no, cioè a’ tempi di Traiano. 

• 0 • * • • 

* • * 

§VI. 

Del Territorio di Veleia , enunziato in 
quefta Iscrizione. 

/^Hiunque fcorre coll’ occhio il contenuto della 
^ Tavola Piacentina , torno a dire , che quali 
altra fpecial menzione non vi trova , fe non del 
Territorio Velejate ; e però convien qui d?.me no- 
tizia. Talmente il tempo divoratore, e le uma- 
ne vicende hanno infierito contro della Città di 
Veleia , che nè pure fi fa oggidì indicare il fito, 
dove erta fu . Era ben noto il nome fuo al tem- 
po de’ Romani -, e il Cluverio nell’ Italia anti- 
ca raccolfe quelle poche memorie , che ne re- 
cano . Livio nel Lib. xxxn. fcrive: Jam omnia 
cis P aditili , praeter Gallonivi Bojos , Veliate s , Li- 
gtirum Jub ditione eratit . Penfa il Cluverio, che 
s’abbia così da leggere; ma c’infegna la Ta- 
vola noftra, che quello Storico avrà fcritto Ve - 
leiates . Plinio nel Lib. ni. Cap. V. ne parla 
con dire : Ligurum celeberrimi cifra Alpes Ve~ 
tieni &c. Veliates , & quorum oppi da in pro- 
xirna ora dicemus . Pofcta nel Lib. vii. Cap. 49. 
trattando degli uomini, che erano vivuti fopra 
i cento anni , ha le feguenti parole : Circa Pia - 
centiam in collibus oppidum efi Veleiatiunt , in 
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qnò ex. annos fex detnlere , Anche da Flegon- 
te Trafilano, che tratta di luoghi * dove varie 
perfone ebbero lunga vita * fi trova nominata 
‘Polii Brida, cioè la Città di Vriria. Confefla 
il Cluverio di non aver potuto , nè faputo afie- 
gnare il fico di quella picciola Città ; e pofeia 
in formare la Carta della Gallia Cifpadana * così 
a tentone ripofe Veleia noh folo all’Occidente 
del Fiume Trebbia; ina anche del Fiume Ti» 
done i nel che è poi fiato feguitato dal Cella- 
rio * Meglio l’ indovinò , per quanto io vo cre- 
dendo i il P. Beretta nella fua Càrtà dell’ antica 
Italia, elìdente nel Tomo x. Rerurrt Ital. che 
fituò Veleia al di fopra di Fiorenzuola * Vi hà 
chi ha creduto * che il Veleiatium di Piino folle 
Dome di qualche Terra nelle Colline Piacentine # 
Reputo ben io piò vefifimile , che Veleiatium Ila 
urt genitivo plurale* cioè* che Oppidnm Veleia • 
tium * non altro fia che la della Terra grolla de’Ve- 
leiati , appellata anche Città da Fiegonte . Abbiam 
già intefo , che i Veleiati furono uno de’ Popoli 
Liguri , che largamente ne’ vecchi Secoli fi (ten- 
devano per le montagne di quà e di là dall’Apen- 
nino nella parte Occidentale dell’ Italia < L’ ade- 
guare oggidì le fedi proprie de’ varj Liguri , che 
fi trovano nominati nella Storia antica, è difficile 
imprefa * e fi polfono in ciò prendete non po- 
chi abbagli , Racconta Livio nel Lib. xxxix. che 
Friniate! Ligure ! furono fottomelfi da Gaio Fla- 
minio * Quella gente vien Collocata dal Cluverio 
fopra Piacenza* colà dove nafee il Fiume Treb- 
bia : e non avvertì , che ne* Monti ora fottopo- 
fii alla Città di Modella * dura tuttavia il loro no- 
me * chiamandoli Frinianum , e volgarmente Fri* 
guano, un gran tratto di paefe * che fi fiendr 
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fino al giogo delPApennino , ed abbraccia le Ter- 
re di Fanano, Seftola, Fiumalbo, con altre mol- 
te Cartella e Ville . Feronianum fu erto appellato 
da Paolo Diacono. Nelle Scorie di Modena e di 
Bologna , e nel Tomo iv. delle mie Antiq. Ital. 
fé ne fa fovente menzione , eflendo (lato depu- 
tato ne’ vecchi tempi quel paefe fra i Popoli di 
quefte due Città. Noi impariamo ora dalla Ta- 
vola noftra , che non i Frinititi , ma i Vcleiati 
Liguri abitavano (opra Piacenza di quà dalla 
Trebbia, ed anche di là; e probabilmente arri- 
vava il Territorio loro fino all* alto dell* Apenni- 
no , e dove oggidì è Bobbio ; ftcndendofi poi 
largamente all* Oriente per quelle Montagne e 
Colline . Perlochè s’ ha da cercare il fito di Ve m 
leia , non dove guidato da lievi conietture , e 
fenza alcun monumento, io collocò il Cluverio; 
ma più torto fra Levante e Mezzo giorno rilpet- 
to alla Città di Piacenza. 

. Ci fa poi fcorta la Tavola nortra ad intenie- 
re, che anche a’ tempi di Traiano , Veleia go le- 
va il fuo proprio Territorio, e Dirtretto divifo e 
feparato da quel di Piacenza; e eh* e irò abbrac- 
ciava un conrtderabil tratto di paefe nelle Mon- 
tagne oggidì del Piacentino, perchè confidente 
ini molti Pagi . Anticamente ogni Città coman- 
dava , come anche ne* tempi noftri , ad un de- 
terminato Territorio, detto Ager ; e il Territo- 
rio era comporto di molti Pagi . S’ingannano co- 
loro , che ftimano dato una volta il nome di Pa- 
go a Terricciuole, e Ville. Così nominavano gli 
antichi un buon tratto di Paefe, in cui fi conta- 
vano varie Cartella, e Ville. Però le antiche 
Glofse {piegarono il nome di Pagus , chiamandolo 
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Toparchiam , Regionem , Nomea , Praefctturam , e 
parte d* una Provincia. Non occorre dirne altro, 
efsendo verità afsai certa , e nota . Ora noi tro- 
viamo nella Tavola in primo luogo nominato , co- 
me parte del Contado o Diftretto di Veleia, Pa - 
gum Ambitrebium : dal che fi conofce , eh* efso fi 
(tendeva di quà e di là dalla Trebbia , probabil- 
mente reftando fottopofta a Veleia tutta la Valle 
d’ efso Fiume Trebbia . Seguita poi Fundus Pla- 
ni anus , qui efi in Veleiate ( cioè Agro ) Pago 
Junonio * Ecco un altro Pago ; e ne fuccedono 
poi altri , tutti parte della giurisdizione di Veleia, 
cioè Pagus Demitius , Bagiennus , Statiellus , Sa- 
lutari s , Valeri us , Salvius , Flore'jus , Velejtss 9 Me- 
dutim , Albenfis , M'inervius , Vercellenjis Al 

Territorio di Piacenza fono attribuiti Pagus Her- 
culanius , Veneri us , & Verone njis . Ditti, che mol- 
ti Vici ( oggidì Ville e Parrochie ) fi contava- 
no in un fol Pago > e qui leggiamo Pago Ba - 
giennoy Vico Ivamlio , Vico Sacenìae , Vico Bion- 
della > Vico Flania , Vico Caturniaco &c % dalle 
quali notizie fiam condotti a comprendere , che 
la Repubblica de ’ Veleiati godeva un ben* ampio 
Territorio per quelle montagne . Ditti Repubbli* 
ca , perchè di quefto nome e titolo ancora fu or- 
natala Città di Veleia. Vedi la Col. I. v. 52. C.VA- 
LERIVS VERVS &c. Quivi è mentovato fundus 
Mettunia Pago Salutare , ad fine Republica Vele’ja- 
tiutn . Da tutto quefto vien per confeguenza , 
come è noto agli Eruditi , che Veleia dovetto 
avere i Tuoi Decurioni > Duumviri , Edili , ed al- 
tri limili Magiftrati delie Repubbliche e Città 
Romane; e poter noi non fenza ragion penla- 
re , che la medefima godette il diritto de* Mu- 
nicipi . Nella medefima Colonna vien fatta men- 
alo- 
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xione d’ alquanti Fondi podi in Veleiate , Pago Std-> 
tiello , ad fine Republica Lticenftum * Redo io 
qui molto perplettò; perchè non sì facilmente 
fi perfuaderà a i dì nodri , che in que’ tempi 
Cotanto d dendeflero i confini di Veleia , o 
quei di Lucca , che fi toccaflèro * Sembra be* 
ne, che fra i Territorj di quede due Città fi 
frapponedero quei di Parma e di Luni ; e maf- 
fimamente ettendo V una d’ette di quà , e l’al- 
tra di là dall’Apennino • Sarebbe perciò da ve- 
dere * fe mai per qualche afi'egnazione godette 
la Repubblica di Lucca altre parti di paefe fiac- 
cate dal proprio in vicinanza del Veleiate. Ab- 
biamo Aggeno , che nel fuo Opufcolo de con - 
troverfùs agrorum, così parla: Coloniae quoque 
locd babent adfignata in alienis finibus , quae fole - 
mus Praefetturas appellare . In fatti alla Col. VI. 
verf. 63. nominati fi veggono Coloni Lucenfes , clic 
pottedevano Beni in Lucenfe t & in Veleiate , fr 
in Parmenfe , fr in Piacentino : cioè , alla Colonia 
de’ Romani introdotta in Lucca , dovette edere 
àttegnata una quantità di Beni , podi in altri 
Territorj. Livio riferendo nel Lib< xli. la fon- 
dazione della detta Colonia Lucchefe , fcrive : 
Quinquagenà & fingala jugera , & fetniffes agri 
in fingulos dati funt * De Ligure captus is aget 
trat . Noi abbiam già veduto* che Veleia anti- 
camente fu de’ Liguri ; e però fi può abbadan- 
za intendere , come la Repubblica di Lucca le 
fotte confinante per cagion d’ etti Beni * o pur li 
pott*edett*e come Beni privati e allodiali ne’ Ter- 
ritorj altrui i Obbligarono ancora i fuddetti Co- 
loni Lucchefi , faltus praediaque Bargae . Lafcerò 
io efaminare ad altri , fe qui fi parli della Terra 
dì Barga , la quale ne’ vecchi tempi era fotto- 
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porta a Lucca ; ma da qualche Secolo ubbidii 
fce a Firenze. Del refto farà libero a chiccheflìa 
di credere una tal* eftenrtone de* Territorj Luc- 
chefe , e Veleiàte * che per le Montagne una 
volta pofledute da i Liguri fi andaflero a con- 
giugnere infieme ; giacché la fituazione prefentd 
de* Territorj e Diftretti non è ficuro argomen- 
to per determinare gli antichi. Inclino anch’io 
a querto fentimento ; perchè nella rtefia manie- 
ra fi parla qui della Repubblica LuCchefe , che 
dell' altre confinanti . 

Alla Col. ut. ver. io. noi troviamo , che C . Coelius 
Verus per Onefimnm Servum finim praedia in Plac* 

& Libarnenft &c Noi qui verniamo a (coprire un 
altra Giurisdizione divefla dalla Veleiàte, cioè . 
quella di Libamela col nome di Oppidutn , o fia 
Terra grofia de* Secoli antichi , di cui più non rerta 
nè vertigio , nè memoria, che godeva an eh’ e fi a 
un Territorio e Diftretto feparato dal Piacenti- 
no . Plinio nel Lib. ni* Cap. v. cosi fcrive r 
Ab altero Apentiini latere ( cioè nel di quà ) 
ad Padum amrtevt Itali ae ditiffimum , omnia no - 
bilibus Oppidis nitent , Libarna , Dertona , Colo-" 
nia Irta &c* Fa anche menzione di Libarna 
Tolomeo ; e il Tuo nome , e il Tuo fito ( di là 
da Genova confufamente porto ) fi trova an- 
che nell* antica Mappa Peutingeriana . Nell’ Iti- 
nerario d’Antonino fi fa Libarna , o fia Libar • 
nutrì dirtante da Tortona xxxv. miglia , e xxxvi. 
da Genova. Ma ficcome ofiervò il Cluverio nel- 
1* Italia antica , in aflegnar qui le miglia , difcor- 
dano forte le antiche Tavole Itinerarie , ed al- 
tri tedi ne danno molto meno. A quel che fi 
vede, Libarna dovette eflere fituata nella Via 

tra 
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tra Genova e Tortona; probabilmente venendo 
pel moderno Cartello di Arquata , nelle cui vici- 
nanze conghietcura erto Cluverio, che una vol- 
ta folle quella Terra o Città . Certamente era 
Terra de* Liguri, e col fuo Territorio veniva 
ad unirli con quel di Veleia. PrelTò il Fabbretti 
alla pag. 605. nel Catalogo d’ alcuni Soldati , due 
hanno per patria LIBARNA . Ho anch’io rap-. 
portata quella Ifcrizione , oggidì elìdente in Fi- 
renze , fenza eflermi accorto , che 1* avea data 
il Fabbretti , ed il noftro Sig. Gori. 

§. VII. 

• 2)' altre notizie fbtnmi nifi rate a noi dalla 

l'avola Piacentina . 

I N più luoghi di quella Tavola noi c* incontriamo 
in alcune Colonie . Tra 1* altre lì ollervi Colonia 
Munatìana > Colonia Vettiana , Cor ne liana . In ol- 
tre 7". Naevius Prifcus profejjus eft obligare Co - 
lonias ni. in Velette frc. Vi fon pure nomi- 
nate Colonia Solicelo , e Colonia Gentiana ; e P. 
Alfio Secondo obbligò fundum Julianum cum fi - 
glinis ( cioè co i luoghi, dove li fabbricavano 
mattoni , e vali di terra cotta ) & Coloniis vini* 
Dimanderà qui taluno, qual cofa fofsero tali Co- 
lonie : giaccnè qui non li tratta delle illuftri 
Colonie , che con fina politica piantarono i Ro- 
mani, e gli Augufti in tante Città del loro do- 
minio. Qui dunque conviene intendere, che quel 
Fondo , alla cui cultura era afsegnata una fami- 
glia di Servi , fu anche anticamente appellato 
Colonia , con vocabolo non ardito , nè improprio . 
Imperciocché molti di numero , e congregati in 
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una fola Villa, Mafsa, o Podere, veramente efer- 
citavano Pufizio di Coloni , cioè di Coltivatori 
delle terre fecondo l* obbligo loro . Se fu leci- 
to a Catone nel Trattato de Re Ru fìtta di at* 
tribuire le Colonie all'Api * quanto più giuftamen- 
te potè competere quello nome ad una raunan- 
za di Servi deputati all* Agricoltura ? Columella 
nel Lib. xi. Cap. I. de Re Rujiica , in defcriven- 
do Pufizio del Fattore, Caftaldo , o Soprainten- 
dente al governo de* Servi rurali , fra 1 * altre co- 
fe feri ve : Non urbem , non alias nundinas , nifi 
vendenti ae , aut emendae rei nece [farine caufsa , fre- 
quentaverit ; neque enim Coloniae Jttae termina 
egre di debet . Abbiamo concorde in tale inter- 
pretazione del nome di Colonia Paolo Giure* 
confulto , il quale nella Legge Quaera an federa ] - 
for ff. Locati , così parla: Paulus re (pondi t , Ser - 
vttm , qui aejlimatus Coloniae adferiptus eft , ad 
pcriculum Coloniae pertinebit ; & ideo . aejlimatio* 
nem hujus defungi ab berede Coloniae praejtari 
eportere . Corrottamente in tutti e tre que’ luoghi 
i noftri Tedi hanno Colonne . Non folamente po- 
teva il Proprietario obbligare il fondo coltivato 
dagli Schiavi, ma anche gli ftefii Schiavi) poi* 
chè il medefimo diritto godeva egli fopra i po- 
deri , che fopra i lor Coltivatori Schiavi : il che 
appunto fi vede fatto in più luoghi di quella 
Tavola . Avendo noi nondimeno veduto di lo* 
pra, che Coloni Lucenfes obbligarono i lor Bo- 
ichi e Poderi: fi ofservi, che ivi fi parla de’ 
Coloni della Colonia Lucchefe, cioè d’Uomini 
Liberi • •* • * 

• ‘ - ' ■ • • . \ • . . » ... • 

Per diftinguere dagli altri Fondi, che veniva- 
no obbligati a pagare annualmente il Cenfo , noi 

tra- 
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troviamo qui diligentemente notati i loro ter~ 
mini t o fia confini , adfines agros , oltre al 
Pago , e con talvolta enunziare anche la Villa r 
Per efempto: Adfinibus M . Momejo Perfico , Sa» 
trio Severo , fa Popolo • Nel Territorio di Ve- 
leia fovente fi trova mentovato fra i confinan- 
ti efso Popolo è Ma quale era quello Popolo ? 
Afsaifllmi furono i Luoghi pubblici, appartenenti 
al Popolo Romano per 1’ Italia » i quali da Traiano 
•Augullo vennero conceduti a i privati Cittadini 
cóme a Livello ,coll’ impofizione di un’ annuo Ceu- 
fo. Nella Col. VI. verf. 5. della Tavola fta fcritto 
ADF.IMP . n . ET RE.P. LVCENSIVM. Io 
leggo ad fini bus Imperatore noftro , 4 ? Re pulii t a 
Lucenfium . Sotto . nome dunque di Popolo s’ a* 
vrt'bbe mai da intendere in quella Tavola il Ro- 
mano,? Ho Aggeno de controverf, agr. il quale 
ceica, a chi appartengano le Ifo.le formate dal 
Po* allorché muta alveo, o fia letto; e rifpou? 
de i negarli da i Giureconfulti : illud folum> quod 
Popoli Romani effe coepit , allo modo ojucapi a 
quoquam mortalium pofie : & e fi veri fi mi le . E 
Plutarco ne i Gracchi , fcrive così : Romani po- 
fulorum vicinorum agros , quos bello accquifive - 
vane , partim vendebant * partim publicos fiacie - 
bant y & dabant inopibus , & tenuibus Civibus , 
exiguo ve Hi gali impofito* Può far crefcere il fo- 
fpetto la Tavola lìefla Col. I. verf. 52*. C. Valerius 
Ver us » perciocché quivi vengono obbligati al- 
cuni Fondi » qui. Junt in Veleyite Pago Star iella 
adfinibtts Republica Lucenfium , & Licinio Rapar - 
cellio , & Popolo . E pure apprelTo fi truova 
nominato Fundus Metani a in Velette , Pago Sa- 
lutare y adfine Republ'ua Velejatium . Se col no- 
me . di popolo in tanti luoghi d’ efia Tavola 

s’ha 
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s* ha da incendere f a Repubblica de ’ Veleiati , 
perchè ancor qui non fi adopra lo fteflo nome 
iolito Popolo ì e onde viene quella diverfità di 
formole ? Contuttociò tengo io per molto più 
conforme al vero , che col nome di Popolo , 
Canee volte qui ripetuto , non altro ha qui dife- 
gnato , che il Popolo , o ha la medefima Repub- 
blica , 0 Municipio de * Veleiati. imperciocché, 
come accennai di fopra » le memorie antiche 
vanno- concordi in aflerire, che quali niuna vi 
fu delle Città e Repubbliche del Romano Im- 
perio» la quale non godelfe fondi e rendite Tue 
proprie , al maneggio delle quali erano depu- 
tati varj Ufiziali. Odali il folo Igino de con- 
dii. agror , alla pag. *o$. deU’edizion del* Goe* 
fio , che così la difeorre. Vcttigales agri funt 
alligati , quidam Reipublìcae Topati Romani , qui- 
dam Coloni arum , aut Municipiorum , aut Givi - 
tatum aliquarum : qui fr ipjì plerique ad Po *» 
pulum Romanum pertinente s , ex bofte capti , 
parfitique ac divtfi funt per Centurias &c. Se 
dunque pofiedeva quallivoglia Repubblica o Uni- 
verfità del Popolo delle Colonie o Municipi de 
i Fondi Tuoi proprj » fembra più convenevole il 
penlare, che col nome di Popolo forte quivi 
additato quello di Veleia , nel cui Territorio era- 
no que’ Beni, Quando quelli averterò avuto per 
padrone il Popolo, o ha la Repubblica Romana, 
ragion voleva , che fi dicefle : adfine Populo Ro- 
mano , per diftinguerlo da quel di Veleja. Forfè 
ancora fi potrebbe conietturare , che la parola 
Popolo indicale le Vie pubbliche , ficcome quel- 
le , che appartenevano al Popolo di Veleia* 
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Leggefi parimente nella Tavola Piacentina alla 
Col. II. v. 3 6. M. Momeius Per ficus profejjus efi 
frardia ruflica in Veleyite , & Piacentino , dedotto 
vettigali , & eo , quod Cornelius Gallicanus obli - 
gavit frc. Di quello aggravio è fatta menzio- 
ne anche più fotto. Si può credere, che Beni 
così obbligati pagalTero un’ annuo cenfo o alla 
Repubblica Romana, o a quella di Veleia ; o 
pure a qualche perfona privata , che avea in- 
veftito del danaro Copra que' Fondi . Appiano nel 
Lib. I. della Guerra Civile fcrive , che a cagio- 
ne delle pubbliche calamità , aflaifiime campagne 
rimafero difabitace , e fenza chi le coltivate. 
Perciò i Romani per praeconem volentilrus colere 
( que’ campi ) addicebant fub vettigali annuorum 
fruttuum decimae partis ex frugibus , quintae ex 
arbuftis . Poco fa imparammo da Igino , che 
v* erano Poderi obbligaci a qualche annuo pa- 
gamento alle Repubbliche o di Roma , o delle 
Colonie , e Municipj , ordinariamente molto mi- 
nore degli accennati da Appiano. Perciò chiun- 
que voleva obbligare i Cuoi Beni con prende- 
re danaro dagli Ufiziali di Traiano Augufto , pro- 
fetava in primo luogo il valore d* elfi : nel che 
non poteano intervenire frodi ; perchè v* erano 
pubblici Libri, ora chiamati E ili mi , e Catadi» 
dove , per cagion del Cenfo , davano allibrati e 
apprezzati i Beni {labili . Poi* fe v’ erano Copra 
de’ precedenti obblighi ed aggravj , fi dovea- 
elprimere. Come in quello particolare fi fchi- 
vaffèro gl’inganni, noi faprei dire, nè vo* cer- 
carlo . Solamente fo , che allora non fi ufavano 
i Fideicommifli , primogeniture , Maggiorafchi , 
ed altri legami de’ Beni ufati a* noftri tempi. 
E qui nè pure v’ha parola delle Doti delle 
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Donne , che oggidì eccitino rance qui Ilio ni fra 
i Legifti . Solamente in qualche luogo fi paria 
de VeRigalii dovuto per qualche contratto o 
alla Repubblica i - o pure a Perfone private. Si 
detraeva quello aggravio dal valore de* Fondi , 
che per tale riguardo valevano meno. Quindi, 
coinè s' ufa co* noftri Cenfì, fi offeriva e sbor- 
fava al Padrone de* Fondi aliai minore quantità, 
di danaro ; di modo che quegli Stabili avellerò 
tali forze da pter pagare l’annuo Cenfo ed ag- 
gravio > che nel Contratto ad elll veniva im- 
porto . 

§. VII!. 

Ululi razione di alcune voci , e formule particolari 
e non ouvie , ed ora note col favore di 
quefla in [igne Tavola . 

TJ Eftano ora alcune poche ©nervazioni da farfi 
^ fu quella prolilTa Ifcrizioiie. Ivi s’incontia- 
no Pagus Apollitiaris , Cereali s , lier dilani us j. 
jf linoni us , Ali nervi us , Veneriti s , * Mercuri ah s , 
MartiuSy Dianitis ire. Perchè folfero denominati 
così que* tratti di Paefe , facilmente lì può inten- 
dere ; cioè da qualche Tempio di quelle falle 
Deità, che erano onorate in elfi Luoghi. Nel» 
I* andar* io a Bobbio , dodici miglia fopra la Cit- 
tà di Piacenza , e in vicinanza del Fiume Treb- 
bia; mi fi preientò . la Villa di Travi. Nella 
Parrocchiale di quel luogo incaftrati nel muro 
trovai due piccioli Marmi con Iscrizioni : Ml- 
NERVAE MEMORI: le quali copiate rappor- 
tai nel mio Teforo delle iscrizioni . Non v* ha 
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cfidcre un Tempio in onore- di Minerva; e pe* 
rò potrebbe edere , che quel tratto di Paefe , 
fpettante al Territorio di Veleia, o di Piacen- 
za , prendede di là il nome di Pagus Minervius , 
Lo dedò podìamo immaginare d* altri Luoghi , 
Anche fra’ Cridiani alcune belle Terre e Cit- 
tà tradero il loro nome da qualche Chieda di 
gran divozione; come San Miniato , San Seve- 
rino , San Leo,, San Vito, San Vincenzo &c. 
Più didicile è il rendere ragione , perchè nel 
Piacentino, o Veleia te fi truovi Pagus forcelle» - 
fis f Pagus Veronenjìs , Pagus Valcntinus ; cioè 
con denominazione tratta da Vercelli , Verona , 
e da Forum Valcntinum degli Antichi , oggidì 
Valenza di Lombardia . Vi s* incontra ancora 
Pagus Noviodunus : il che ci fa fov venire del 
doppio Noviodunum delle Gallie , oggidì Ncvers , 
e Noyon . Come quedi nomi prefi da Città lon- 
tane ? Potremmo immaginare , che una mano di 
Veronefi , Vercellefi, e Valentini ne’ vecchi 
tempi, a cagion delle guerre, o d’altre imma- 
ne vicende, cacciati dalla Patria, dabdifièro la 
lor fede in que* Luoghi : o pure , che chiama- 
ta da quelle Città qualche Colonia di Lavora- 
tori, folle lor data l’incumbenza di ridurre .a 
cultura que’ tratti di Paefe incolto. Potremmo 
figurarci altre cagioni; ma in fine nulla reche- 
remo di certo ; e fe ci folle detto , che fon 
fogni i nodri , fi avrebbe pena a rifpondere . 
Può efsere , eh’ altri farà qui più peripicace di 
me; nè io oferei dirne di piu* 

• 

Chiunque di coloro , che ricevevano le varie 
fomme di danaro da i Minidri di Traiano Au~. 
crudo nella nodra Tavola profeffa il Fondo ob-, 

bli- 
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bligato , come farebbe C . Sempronius Inge- 
nutts profe(fus ejl fundum Antoni annm • Secondo 
il Bulico , Profiteri , ejl pub lì ce , ér apud Afta ali - 
quid nitro demènti are : quod vulgo insinuare di - 
ci ni us . Cioè quelle per Pone per pubblico rogito c 
contratto dichiaravano il valore de’ Fondi, e gli 
obbligavano per la corrifponfione dell* annuo 
frutto del cinque per cento alia lommi del 
capitale del danaro confegnato da i Minifhi 
fuddetri . Sicché il dire Profejjus ejl fundum , lo 
dello lignificava, che profcffus ejl fundum illuni, 
tanti aejlimatum i deinceps ve di g ale m J'orc , jive 
obli qat uni ad vecligal ex' contrada reddcndum , 
Uipiano nella Legge i* ff. de Cenfibus , feri He : 
Viti a priornm Ccnjunm , e di ti s no vis profe/fìoni- 
bus , ev anejcunt . Troviamo irr oltre nella Ta- 
vola fuddetta più voice nominato Nlinucianum 
Ciò ufi rum Cullare t Voce pelegrina è quel Clou - 
Jlrum . Altro non lo intendere io, che lignilichi, 
le non Claujlrum . Sappiamo ,• che anticamente fu 
anche detco Clojìrum , come s’ ha da Catone de 
Re rufiica , e così pioli rum in vece di plaujlrum . 
Sembra perciò verifimile , che indichi quello , 
che oggidì noi appelliamo Cbiujura * Parimente 
s’ incontra obbligato un Fondo prò parte dimi dia 
cani nieridibus , cioè colle particelle attinenti al 
medefìmo Fondo . Sembrano tali parole indicare 
que' pezzi di Campi , che fono quìi e li fparfi i 
e di viti dal principal Podere , tuttoché facciano 
parte con elio. Trovafì ancora fttndus cum com - 
tnnniofiibus In una antica Formula fi legge : 
Dono tibi manfos tantos cum acdijiciis fuprapofi - 
tis , curtiferis , [il vis 9 cani pi s , prati s , pafeuis , coni- 
li inni is Anche Frontino, de limitib. agror . 

così fcrive: Ejl & pafeuorum proprie ras porti - 

D 2 ntns 
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ticns ad fundos , fed in commune : propter quo: 
ca compàjcna multi $ in locis communi a appellan- 
tnr . Per confeguente pare obbligato quel Fon- 
do , col diritto ad eflb competente di pafcolare 
ne’ Beni comunali • 


§. IX. 

De ir ufo (T intagliare in bronzo le pubbliche 

Memorie . 

Olliunque (blamente confiderà i coftumi de’ no- 
^ (tri tempi , potrebbe forfè meravigliarli , per- 
ché lo (terminato Catalogo di coloro , che ob- 
bligarono i Ipr Beni in iufiìdio degli Alimen- 
tar» , fofse intagliato in bronzo con tanta fati- 
ca , e con tanta fpela . Non badavano forfè alcu- 
ne poche Membrane, o Papiri d’Egitto, per 
ritenere lungamente la memoria di que’ Con- 
tratti , riponendo tali documenti nel pubblico 
Archivio ? Ma gli antichi Romani folevano ufiir 
piu cautele ; fi aggiunga ancora maggior ma- 
gnificenza nelle cole pubbliche. Erano for- 
topofte le Carte pecorine, e i Papiri Egizia- 
ni, a varj cafi di ladri, d’incendj» di tignuo- 
le , di cafsature . Col mezzo delle Tavole di 
bronzo più ficuramente fi provvedeva a quefti 
pericoli . Ufus aeris ( fcriveva Plinio Lib. xxxiv. 
Cap. 9. ) ad perpetuitatern tnonumentorum jam - 
pridem translatus cft , Tabulis aereis , in quibus 
pnblicae conjìitvtiones i nei d untar » Però non (bla- 
mente le antiche Leggi Romane furono incife 
in dodici Tavole di bronzo; ma ancora le fuf- 
feguenti , ed efpofie ne’ Luoghi pubblici, affin- 
ché potefse ognuno leggerle. Vedi il Decreto 

de’ 
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de* Baccanali illuftrato da Matteo Egizzio , e 
confervato in Tavola di metallo nell* infigne 
Cefarea Galleria . Così noi troviamo altre limili 
Tavole di Leggi , di Atti pubblici > di Privi- 
legi e Congedi accordati dagli Augnili a i Sol- 
dati , e d* altri argomenti , che tuttavia elìdo- 
no ne* Mufei Romani , nel Farnelìano trasferito 
a Napoli, e in altri, de* quali han ’ fatta men- 
zione il Grutero , il Propollo Gori , il Mar* 
chefe Maflei &c. ed anch* io nel Telerò delle 
mie Ifcrizioni. Non tutti però gli Atti pubbli- 
ci delle Città, li fcrivevano in bronzo; Collan- 
tino il Grande nella Legge 1. Tit. de Alimentis , 
quae inopes parentcs de publico potere debent , 
Lib. xi. Tit. 27. del Codice Teodofiano , così 
fcrive *. Aereis Tabulis , voi ccrnffatis , aut Un - 
teis mappis , (cripta per omnes Civitatcs Italiae 
proponatur Lex , quae parcntum manus a parri- 
cidio avertat . Le Tavole cerniate erano quel- 
le , dove la cerufTa fatta di piombo s 1 infonde- 
va nelle Lettere incavate ; le Mappe elano di 
tela di lino; della qual voce tuttavia ci fer- 
viamo, allorché nella Carta nollra ufuale lì llen- 
dono. i confini de* Poderi, e i difegni delle 
Città , e Fortezze . Data fu quella Legge di Co- 
llantino nell* anno di Crillo 3; 5. nè s’ha da 
trapafsare fenza ofservazione , lìccome cofa con- 
forme all* argomento nollro . Da molto tempo 
non più fi nominavano i Fanciulli Alimentari , 
nè memoria rellava de* Poderi obbligati pel fo- 
ftentamento loro : cotanto aveano i cattivi Im- 
peradori , i Tiranni, e le Guerre afflitta I* in- 
felice Italia . Di là venne l* efsere ’ ridotti al- 
cuni Ponoli n fnmmi nnv#»rrà • #» r»nr 
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de' tributi , ed aggravj * Il percliè molti v’ era fu) 
de’ Pagani ( non già de’ Criltia ni ) che non 
potendo per la Ior povertà alimentare i lor Fi- 
gli , ficcome apparilce dalla feguente Legge , li 
vendevano, gl’ impegnavano , o li lalciavano mo- 
rir di lame, le non facevano anche di peggio < 
Coftantino adunque , ficcarne Principe ottimo i 
acciocché tanta crudeltà non fi commettefse in 
avvenire, ordina al Vicario d’Italia, che a que’ 
Fanciulli , qnos prò paupcrtate educare parentes non 
poffìnt , sdegni alimento e vedito * Ad quam rem , 
dice egli , c 7 Fifcum nojìrum , & rem privativi* 
indiscreta juffìmus praebere obj'equia : cioè che 
s’ impieghino in quell* opera non folamente le 
rendite Fitcali ; ma ancor quelle del fuo pri- 
vato Patrimonio : generofità fuperiore a quella 
de’ precedenti Imperadori Pagani* 

Torniamo alle Tavole di bronzo . Aggeno 
nel Comento a Frontino , dove parla de’ Po- 
deri , che vetfigalibus (ub'jetU fu ut , cioè a’ Cenli 
ed aggravj ; fcrive , che la lor mifura era re- 
giftrata in Aere fcriptura . • Così chiamavano gli 
Atti e le Memorie fcritte in bronzo . Poi iog- 
giugne : E'yis terrae forma in Tabula aerea ab 
Imperatore Traiano j uffa cft Jcribi ; il che fa co- 
nofeere , che fpezialmente in que’ tempi fi ula- 
va una tale fcrittura . Igino anch’egli ( la cui 
età non lo come alcuni hanno rapportato a i 
tempi d’ Augufto , folamente perchè fi trova 
appellato Augujli Libertus ; fenza olì'ervare, clic 
anche i Liberti degli altri Imperadori s’ intito- 
lavano Liberti Augujli ) Igino dilli , che chia- 
ramente diede a conofeere d’ edere vivuco a* 
tempi di Traiano , nel Libro de Limita confi t* > 
>, feri- 


Sposizion k della Tavola Traiana 5 5 

ieri ve : Si Cotonine Jubcefiva conce (fa 'f iterine , 
in aere inficribemus &c. Omnes fignificationes , & 
furmas aerei s Tabuli s infcribemus &c. Data , ad- 
fi guata &c, in aere permancant . Libros aeris , & 
typum totius peritene Linteis deferiptum , fecun- 
dum Juas terminationes , adferiptis adfinibus , Tabu- 
larlo Caefaris inferemus . Da’ quali* *' partì Tempre 
più impariamo , che martìmamente a* tempi di 
Traiano Augufto, i principali Atti del Principe* 
e delle Città > e Repubbliche , s’ intagliavano in 
Tavole di bronzo -, quartchè do vertero quelle 
fervire a perpetua memoria , e non fodero an- 
eli’ erte fottopofte a varj infortuni * e non fa- 
certe loro guerra il valore della fterta materia. 
Finalmente s’ aggiunga 1’ autorità di Plinio il 
giovane , che così parla nel Panegirico : Sed 
quid fingala confettor òr colligo? qua fi ' vero aut 
oratione campiceli , aut memoria confequi pofjim , 
qttae vos B. C. • ne qua interciperet oblivi o , òr 
in pulii ca Atta mit tenda , òr incide» da in aere 
ccn fui fi s . 
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